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LA  Vita  è  un  dono  della  Natura  che 
a  piacimento  Tuo  ci  ritoglie ,  e  di 
cui  è  termine  finale  quella  che  di« 
cefi  Morte.  Ad  efia  qua  fi  Tempre  arrivia¬ 
mo  Lenza  immaginarcelo  ,  o  perchè  la 
Provvidenza  ci  ha  dato  la  fperanza  per 
conforto  di  tutt’  i  noftri  mali ,  o  perchè 
molto  volentieri  ci  aftenghiamo  dal  peli- 
fare  ad  una  cofa  di  cui  temiamo  le  con- 
feguenze.  Comunque  fia  F  incertezza  in 
cui  è  Tempre  F  uomo,  e  Fincoftanza  con 
la  quale  pare  a’  noftri  occhi  che  fi  porti 
la  Natura,  troncando  Lenza  ordine  gli  fta- 
mi  della  Vita  in  qualunque  Età  contro  un 
certo  periodo, a  cui  fouo  circofcritti /  con¬ 
fini  dalla  fteftà  noftra  coftituzione,  ci  ren¬ 
de  alcune  volte  troppo  ficuri ,  e  ci  fa  efler 
negligenti  nel  conlervare  per  la  noftra 
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parte  quello  dono  che  amiamo  nel  tempo 
fteffò ,  in  cui  più  mofiriamo  di  deprezzar¬ 
lo  ,  Alcuni  hanno  ftudiato  fe  mai  vi  foffe 
qualche  maniera  di  rintracciare  ciò  che 
accade  più  fovente  nella  Vita  Umana  re¬ 
lativamente  alla  fu  a  durata ,  e  più  fortu¬ 
nati  di  quelli  che  ne’  fecoli  (corlì ,  e  forfè 
in  quello  fi  lufingarono  di  poterla  prolun¬ 
gare  al  di  là  dei  foliti  termini ,  col  mezzo 
delle  replicate  oifervazioni,  e  del  calcolo 
hanno  ftabilite  certe  leggi  di  probabilità , 
con  le  quali  fi  può  valutare  con  certi  gra¬ 
di  di  certezza  la  Vita  di  ciafcuno ,  cioè 
il  tempo  che  ogni  Uomo  può  fperare  con 
ragionevolezza  di  vivere.  Quella  fcienza, 
che  come  tutte  le  altre  è  fiata  diretta  dall’ 
interefle  ,  il  quale  fi  è  voluto  ingegnate  di 
ritrar  profitto  anche  dalle  cafualità,  è  po¬ 
co  comune  in  Italia  ;  onde  per  quello  mi 
fono  determinato  a  tradurre  nella  nofira 
lingua  una  Diflertazione  del  Sig  GefnerOj 
in  cui  fenza  molte  parole  tutto  quello  ri¬ 
trovali  eh’ è  da  faperfi  in  tal  materia.  Vi 
fono  dei  libri  più  voluminofi  in  quello 
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genere,  ma  nulla,  per  quanto  fappia,  di 
più  predio ,  e  di  più  fugofo  dell’  opufeo- 
lo  di  quello  dottiffimo  Profeffore.  Non 
{limo  certamente  di  apportargli  alcun  di- 
fpiacere  nel  far  nuovamente  venire  in  lu¬ 
ce  uii  fuo  parto  lenza  il  fuo  permeilo,  e 
lenza  fua  làputa,  perchè  nel  ripubblicarlo 
in  volgare  Italiano  non  ho  avuto  altra  mi¬ 
ra  ,  che  di  rendere  nelle  nollre  contrade  più 
leggibile,  c  più  comune  un  lavoro  di  cui 
lì  conofcerà  tutto  il  pregio.  Ne’  meli 
fcorli  m’imbattei  a  leggerlo  nella  Parte  II. 
del  Tomo  IV.  dell’  Excerptum  totius  Itali - 
cat  ncc  non  Helveticae  Litevctturae  per  l’an¬ 
no  1759.  che  fi  llampa  con  applaufo  a 
Berna  ,  e  rollo  la  qualità  del  {oggetto  mi 
fece  invogliare  di  tradurlo,  quantunque 
una  tale  occupazione  folle  molto  diverfa 
da  ciò  a  cui  mi  tiene  il  mio  dovere  ob¬ 
bligato.  Ma  ficcome  quella  Dilìertazione 
venne  da  primo  al  pubblico  a  Zurigo  nel 
1748.  e  dopo  un  tal  tempo  il  celebre  Si¬ 
gnor  de  Buffon  ha  date  alcune  Tavo¬ 
le  alquanto  divede  da  quelle  compilate 

j*  ir  * 
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dal  Signor  Gefnero ,  così  mi  fono  trova¬ 
to  nella  necelfità  di  aggiungervi  ancora 
quelle,  ridotte  nel  medelìmo  liflema  in  cui 
erano  le  altre.  Tal  cola  ha  poi  fervito 
perchè  io  faceflì  in  varj  luoghi  delle  pic¬ 
cole  annotazioni  ,  non  oftante  che  a  dai 
più  le  ne  fodero  potute  inferire,  o  per 
conferma  ,  o  per  [chiarimento  di  quelle 
Dottrine,  le  quali  tratte  da’  migliori  fonti 
della  tifica  ha  Iparfe  con  larga  mano  il 
nollro  Autore .  Del  relìante  mi  {limerei 
fortunato  fe  con  quella  tenue  fatica  po¬ 
tè  Ih  indurre  i  nolìri  Italiani  a  fare ,  ed  a 
render  pubbliche  quelle  o nervazioni  che 
il  Signor  Gefnero  in  fine  di  quello  fuo 
breve  trattato  perluade  a’  fuoi  di  raccor- 
re  per  pubblica  utilità.  Quantunque  il 
{oggetto  fia  fottopollo  a  molta  incertez¬ 
za  ,  non  vi  farebbe  con  tutto  quello  da 
fperare  che  le  replicate  o  nervazioni  in 
tal  genere  potè  fiero  {coprire  delle  verità 
non  indifferenti  ?  Che  quando  fi  riduceife 
ad  uno  Audio  dr  femplice  curiofità ,  non 
fi  fono  nel  mondo  molte  altre  fimil  ri- 
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cerche  dietro  alle  quali  corrono  aflailii- 
me  perfone  con  fperanza  di  un  minor 
profitto,  e  forfè  col  folo  fcopo  di  fcan- 
fare  il  tedio  con  qualche  lode?  11  citato 
Sig.  de  Buffon  dice  in  un  luogo,  parlando 
appunto  di  ciò  :  Si  ces  obfervations  étoicnt 
affez  exafte s ,  èr  ajf’z  multipliées ,  elle?  fe- 
roient  d ’  une  tres -grande  utilité  pour  la  con - 
noi  ([ance  de  la  quantité  du  peuple ,  de  fa  mul¬ 
ti  pile  ation  ,  de  la  confi mmation  des  denrées , 
de  la  répartion  des  impóts  ère.  la  qual  te- 
fìimonianza  può  fervire  per  far  vedere 
quanti  altri  vantaggi  una  mano  abile  po¬ 
trebbe  trarre  dall’  efecuzione  di  quanto 
propongo  in  un  fecolo,  in  cui  del  calco¬ 
lo  fi  fa  grandiffimo  ufo. 
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Tesi  Prima. 

CHe  tutte  le  cose  fieno  in  quefto  mondo  animi - 
niftrate  con  infinita  fapienza ,  e  da  mia 
Mente ,  c  da  una  Provvidenza  Divina ,  l» 
dimojlrano  non  fole  le  Leggi  del  Moto ,  i  rivolgimenti 
diurni ,  annuali ,  ?  mensa  ali  delle  Stelle ,  l’ artificio¬ 
sa  ftruttura  degli  Animati,  e  de’ Vegetabili ,  decorno* 
dati  a  quei  fini  a  cui  è  diretta  /’  ammirabil  figura  t 
la  mole ,  /7  fitto ,  «7  numero  ,  £  /<*  conne filone  de'  Cor¬ 
pi ,  ma  quelle  medefime  cose  ancora ,  le  quali  non 
fembrano  Joggette  a  veruna  legge ,  «  motivo  delle 
innumer abili  variazioni ,  f  cè?  malamente  fono  al 
Cajo  attribuite .  Imperciocché  da  una  più  accura¬ 
ta  ojfervazione  evidenti  film  amente  apparisce ,  t/jf 
quefie  pure  fono  regolate  dalla  Divina  dìspofizione . 

In  quefto  numero  delle  cose  le  quali  fono  fot- 
topofie  a  tanti ,  e  così  differenti  cangiamenti ,  ap¬ 
pena  alcun ’  «'  è ,  (<&*  yfa  più  mutabile  del- 

B 

(r)  Trovo  citata  »n’  Opera  di  Giovanni  Bevcrovicio  DeTir- 
tnino  Vitae  imprefla  a  Leida  nel  1656.  in  quarto  ,  ed  una  Rac¬ 
colta  di  varie  DifTertazioni  fotto  quello  medelimo  titolo  fatta  da 
Girolamo  Diccl/o  ,  e  pubblicata  in  Lipsia  nel  1691.  in  ottavo, ma 
non  avendo  potuto  ritrovare  tali  libri ,  non  mi  è  Rato  perme/fo 
vedere  quello  che  in  elfi  poteva  clere  di  relativo  alla  materia» 
che  abbiamo  fra  man®  « 
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la  Vita  degli  Uomini .  Quefia ,  che  f  vanisce  a  gui¬ 
sa  della  nebbia ,  è  come  l 9  erba  de'  campi  tratto¬ 
ria  ,  e  caduca ,  e  nell’  aria ,  e  «e/  g/ro  delle  fi  a  gio¬ 
vi. t  nel  cibo ,  e  nella  bevanda ,  nelle  azioni  della 
vita ,  nella  fabbrica  delle  parti ,  nelle  commozioni 
dell’  animo  ,  ed  in  infinite  non  prev’tfie  cause  ine¬ 
vitabilmente  le  fu  e  mutazioni  ritrova. 

Nè  per  quefto ,  così  varie ,  e  multiplici  cagio¬ 
ni ,  che  alterano  ne’  dtverfe  individui  i  termini  del¬ 
la  Vita ,  impediscono ,  che  dal  perìodo  fi  e  fio  della 
medejìma  noi  non  conoscisi  amo  ad  evidenza  le  trac¬ 
ce  del  Sapienti/fimo  Governatore  del  tutto ,  che 
anzi  elleno  fono  così  copiose ,  e  chiare,  che  hanno 
dato  motivo  al  dottijfimo  Signor  Pietro  Sullmilch 
della  Regia  Società  di  Berlino  di  fcrivere  un  giu -, 
fio  volume  (1)  della  contemplazione  della  Provvi¬ 
denza  Divina  nelle  mutazioni  del  Genere  Umano  {2). 
Il  quale  argomento ,  potendo  ejfere  mirabilmente 
illuftrato  con  prìncipi  della  tifica ,  della  Medicina , 
e  della  Matematica ,  ho  filmato  pregio  dell’opera 
V  esporlo  fommarìamente  in  quefia  breve  Di  fi  er  fa¬ 
zione  ;  tanto  più  che  non  vi  è  altra  cosa  più 

e  (O  Die  Gòttliche  ordaung  in  denen  Veranderungen  des  menf- 
ihlichen  Gefchlechts  ,  Berlino  1742.  in  ottavo. 

(1)  E’  fenza  fallo  1*  argomento  più  ficuro  contro  gli  Atei,  fc 

ne  fono  ,  quello  che  dal  confiderare  in  tutte  le  fue  parti  la 
satura,  ed  i  fuoi  fenomeni  efclude  le  cafualità  ,  e  prova 
itenza  di  un  Ente  Supremo  ,  perchè  tutti  fono  in  grado  di  fentir- 
Se  la  forza,  e  non  è  foggetto  a  quella  dubbiofa  ofeurità  ,  eh’ è 
il  retaggio  di  una  gran  parte  delle  Metalliche  Speculazioni  .  Mol- 
liffimi  hanno  fopra  di  ciò  ferini  dei  volumi,  e  di  quefti  è  cu- 
liofo  il  novero  che  ne  ha  recentemente  fatto  Gì*.  Giorgio  falchi* 
sella  fua  Bibliothec «  Theolcgtca  Seletta  9  ove  dell’opera  quivi  ili” 
«ficaia  ii  fa  anche  menzione  . 


propria  dell'  Uomo  che  /’  aver  cura  della  fitta  vi* 
ta ,  non  filo  per  conservarla  fatui ,  come  ancora 
per  ben  dirigerla . 

n. 

L' ordine  richiede  ,  che  noi  conjideriamo  pri¬ 
ma  ;  cofa  ila  la  Vita,  ed  il  fuo  termine,  nel  di¬ 
verso  fenso  in  cui  fi  prende  ;  dipoi  che  inveftighia- 
mo  le  caufe  ,  come  fi  dice  -,  a’  priori,  o  tratte  dalla 
natura  della  Ulta  Umana ,  le  quali  pojfimo  accele¬ 
rare  ,  o  allungare  il  termine  della  mede  finta  ;  in 
terzo  luogo  ,  che  ajfegniamo  a ’  pofteriori  ,  per 
mezzo  delle  offerv azioni  i  termini  della  Vita ,  re¬ 
lativamente  alla  diverfità  dell'  età ,  del  fejfo ,  e 
de'  varj  generi  di  vivere  j  finalmente  che  con  ciò 
espongbiamo  le  regole  per  mil'urare  la  probabilità 
della  Vita,  e  della  Morte,  e  le  applichiamo  a 
diverfi  ufi . 

IH. 

La  Vita  è  /’  esercizio  delle  Azioni  dependenti 
dalla  Fabbrica  del  Corpo ,  e  dalla  mescolanza  de* 
fluidi .  Allora  ella  è  certamente  fana  quando  que- 
fte  azioni  fi  mantengono  intatte  ;  morbosa ,  quando 
fi  fanno  con  qualche  impedimento ,  moleftia ,  o  pre- 
Jla  fiacchezza .  Lo  fiato  contrario  alla  Vita  è  la 
Morte  ,  che  perciò  è  una  cejfazione  delle  azioni 
del  Corpo  alcune  volte  è  putativa  (i),  cioè  quan - 

B  2 
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(i)  Modernamente  è  flato  fcritto  non  poco  fopra  i  fegni  del¬ 
la  morte  ,  efiendofi  pretefo  che  abbiano  un  avanzo  di  vita  coloro 
che  il  volgo  piange  eftinti,  e  fi  fono  propofli  varj  tentativi  per 
accertarfi  di  ciò;  ma  quelli  che  prefib  di  noi  fi  fono  fatti  per  far 
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do  le  azioni  fin  così  diminuite  ,  (he  appena  pojfo • 
no  concepir  fi  da’ /enfi,  tome  accade  qualche  volta 
agft  affogati  i  o  a  quelli  i  quali  cadono  in  finco- 
fe(i).  La  Morte  cofiituifce  il  termine  della  Vita, 
ed  in  effa  cade  il  tempo  finale  dell’  Uomo .  Il  tem¬ 
po  in  cui  dura  la  Vita >  dicefi  Età  dell'Uomo ,  del¬ 
la  quale  varj  fono  i  periodi  :  l’ Infanzia  è  dal  na¬ 
scimento  fino  agli  anni  14.;  la  Pubertà  0  adole¬ 
scenza  ,  dall'  anno  15*  al  30.;  /'Età  confidente, 
da  30.  a  50.;  /'Età  cadente,  0  fenile,  da  50. 
anni  fino  al  termine  della  Vita,  A  quefie  è  da 
premetterfi  lo  fiato  del  Feto ,  Vita  che  vive  l’Uo¬ 
mo  per  nove  me  fi  nell '  utero  materno , 

Sono  pertanto  fra  loro  diverfi  ì  termini  della 
Vita ,  fecondo  che  ciascuno  arriva  ad  una  età  mag¬ 
giore  ,  0  minore ,  e  debbono  computar fi  dalla  du¬ 
rata  del  periodo  della  medefima ,  Termine  affolli- 
to  della  Vita  farà  quello ,  che  vien  naturalmente 

ibpravvivere  alcuni  ,  de9  quali  a  fenfo  di  quefti  Autori  poteVx% 
«fiere  equivoca  la  morte  ,  fono  fiati  meno  felici  di  quello  che 
fieno  riusciti  preflo  gli  Oltramontani  ,  fe  i  Giornalai  meritano 
fede  ♦  Forfè  non  fi  fono  ripetuti  tante  volte  quante  dovevafi . 
La  noftra  Augufiiflima  Imperatrice  fece  pubblicare  ne*  fuoi  Stati 
(fieli*  Aufiria  Superiore  nel  1756.  una  Legge  con  la  quale,  ftabilìi 
«  he  niun  cadavere  debba  elfer  fcpolto  ,  o  aperto  da9  Chirurghi 
fe  non  in  certi  cali  prima  delle  48,  ore,  per  prevenire  quei  fu¬ 
selli  ili mi  cali  che  ir  tutte  le  Città  fi  narrano  di  perfora  fepolte 
Vive . 

(1)  Può  dirli  in  generale  che  la  morte  è  dubbia  in  tutti  co¬ 
loro  ,  i  quali  fenz*  altra  precedente  indifpofizione  cadono  improv- 
vifamente  eftinti  per  qualunque  caufa  apparente,  o  nafeofia  .  Se 
il  portare  a  quelli  qualche  ajuto  non  deve  collare  che  il  fogget- 
tarli  alle  rifa  degli  fciocchi ,  crederei  che  1*  umanità  avelie  da 
fuggerire  il  farlo  ,  anche  con  poca  fperanza  di  riufeirvi  ,  perchè 
«ìiolto  farebbe  il  poter  foftenere  un  uomo  folo  in  vita  fra  tren- 
tsumla  5  «  più  * 


preferiti 9  dalla  propria  età  a  ciascuno  individuo . 
Altro  fi  dirà  relativo  all’  età  degli  altri  uomini. 

IV. 

Tutte  le  azioni  del  Corpo ,  che  cofiituiscom 
la  Vita ,  fi  riducono  al  moto  de’  fluidi  per  i  vali . 
Da  quefio  deriva  /’  uso  di  ogni  genere  di  moti  vi¬ 
tali  ,  naturali ,  ammali ,  tutte  /’  escrezioni ,  /epu¬ 
razioni  ,  e  moti  muscolari.  Un  tal  moto  comm  unica 
V  azione  al  cuore ,  a'  polmoni ,  agl’  iute  fini ,  alle 
parti  interne  del  cranio ,  produce  la  circolazione 
del  J 'angue ,  il  respiro ,  l’ infiujfo  del  liquido  nerveo 
ne'  va  fi  del  cuore ,  gli  effetti  immediati  degli  ti¬ 
mori  circolanti ,  cioè  il  calore ,  la  pulsazione  delle 
arterie ,  /’  espirazione ,  le  quali  cose  e  fèndo  ma¬ 
ni  f  e  fi  i  (firn  e  a1  /enfi ,  fomminifirano  de'  fi gni  affai 
facili  per  difiinguere  la  Vita  permanente ,  /è  </«- 
la  Morte  poi ,  yè  vengon  meno  (  1  ) . 

V. 

Quelli  che  piu  attentamente  confiderano  il 
nascimento ,  natura  ,  e  le  azioni  de'  viventi , 

facilità  fi  avveggono  che  il  filo  uso  di  tali 
azioni ,  finalmente  in  tal  maniera  la  mac¬ 
china  ,  che  inabile  alle  fue  funzioni ,  ultimamente 
manca  di  vivere ,  /<?  Morte  quafi  fpentanea  di¬ 

viene  il  termine  naturale  della  Vita.  La  qual  cosa 

(t)  Ma  qualche  volta  fono  sì  piccoli  quelli  fegni ,  che  ppffo- 
no  ingannarli  coloro,  i  quali  non  ravviandoli  fenz*  altro  giudi¬ 
cheranno  dello  flato  di  alcuno  .  Per  quello  la  circofpe/ione  non 
potrà  difpiacere  a  tutti  quelli  che  conlidererann©  poterne  In 
loro  medefìmi  aver  di  bifogno  » 
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acciò  più  chiaramente  apparisca  gioverà  il  ri  far  fi 
d’ alto ,  indagando  la  vita ,  e  /?  azioni  degli  mini¬ 
mali  . 

La  Generazione  di  tutte  le  Creature  viventi 
(i  fa  per  mezzo  deli'  uovo  ,  la  propagazione  ,  o 
multiplicazione  per  mezzo  de’  germogli ,  o  gem¬ 
me.  E  ciò  fenza  fallo  accade  negli  Animati  egual¬ 
mente  che  nelle  Piante.  Alcuni  fra  gli  Ammali 
riscaldano ,  ed  alimentano  le  loro  uova  nel  corpo , 
finche  divengono  feti ,  che  vivi  escono  fuori ,  Qtie- 
fti  di  con  fi  Animali  vivipari.  Altri  fimo  vivipari,  che 
depongono  le  uova  ricoperte  di  una  crofta  cretacea , 
e  che  fono  atti  a  nutrire ,  fisi  lappar  e ,  e  ( 'chiudere  il 
feto  col  calore  dell’  intubazione .  Altri  ancora  fi  pro¬ 
pagano  per  mezzo  del  feto ,  e  delle  uova  injieme  ,  di 
modo ,  che  injieme  Jìeno  vivipari ,  e  ovipari ,  come 
glj  Afidi  (i),  o  i  Pidocchi  delle  Piante .  Ve  ne  fono 
pure  di  quelli  che  mandano  fuori  del  proprio  cor¬ 
po  alcune  gemme,  o  germogli,  i  quali  fiaccandoli 
nel  debito  tempo  vivono  feparat amente  dal  corpo 
della  madre  ,  e  quefti  Jono  quelli  Animali ,  che  ri¬ 
nascono  dalle  parti  loro  tagliate ,  cioè  i  Polipi  di 
acqua  dolce {2),  e  gli  altri  Zoofiti.  In  fine  vi  Jono 
degli  Animali  che  nafcono  dalle  uova ,  e  lì  mol¬ 
tiplicano  ancora  tagliandoli  in  più  parte,  come  i 
temprici  terrefiifij). 


CO  Bonnet  Infedologia  *  Parigi  1744.  in  ottavo  * 
fi)  Trcmblay  ,  Baker  fur  les  Polypes  d*  Eau  douce  .  Reaurrmr 
Memoir*  fur  1*  Hiftoire  des  Infedes  T.  VI.  nella  Prefazione. 

(3)  Ray  Hiftor.  Infedor.  pag.  i« 


I J 

In  quejli  principi  adunque  degli  Animali  fin 
circoscritto  il  tenero  informe  feto ,  che  ha  da  na¬ 
scere  y  e  per  mezzo  del  Jolo  impeto  degli  umori  % 
fi  fviluppa  y  aumenta  ,  e  cresce ,  fìccome  mani f e- 
fi  amente  apparisce  dall’  ofiervare  la  fabbrica  del f 
uovo  y  e  la  formazione  del  Pulcino  nel  medefimo . 
Nel/a  Gallina  P  ovaja ,  che  è  un  ammuffì*  di  uovay 
fi  fa  vedere  prefio  al  dorso:  ogni  uovo  fi  a  attac¬ 
cato  col  mezzo  di  due  come  radici  vasculose  alle 
membrane  del  dorso ,  o  all’ ovaja;  lo  fi  e  (fio  corpo 
dell'  uovo  e  rotondo ,  e  cojìituisce  il  torio  ,  forma¬ 
to  il  quale  fcende  l  uovo  nell'  ovidutto ,  ove  il  det¬ 
to  torlo  rafia  circondato  da  un  tenero  albume  ,  che 
trasuda  dall '  ovidutto  ,  e  che  diviene  più  crafiò  nel 
mentre  che  l’uovo  fi  ve  (le  de1  fuoi  integumenti , 
cioè  di  due  interne  membrane ,  e  di  una  terza 
efieriore  cretacea .  La  figura  dell'  uovo  fi  fcofia 
un  poco  dall *  elliptìca ,  effèndo  l’ eftremhà  inferiore 
più  acuta,  la  Juperiore  più  ottusa .  Rotto  un  tal 
uovo  appariscono  i  detti  tre  involti ,  i  canaletti  de 5 
vafi  aerei  che  /corrono  fra  la  doppia  membrana 
P  ammaffo  gelatinoso  della  chiara  col  torlo  nel 
mezzo y  e  due  tuber coletti  vasculari  detti  chalazi(i) 
fituati  uno  nella  parte  inferiore  della  chiara  fe¬ 
condo  P  afie  longitudinale  o  maggiore ,  che  fervi- 
reno  di  radice  all '  uovo  per  fare  aderente  all ' 
vaja .  Nel  piano  dell'  afife  minore  dell’  uovo  fi  rav¬ 
visa  un  piccolo  cerchietto  pallido  di  tre  linee  di 

fi)  Voce  Greca,  che  fìgnifica  la  forma  di  quelle  pfccoTe  sfe¬ 
rme  fotto  la  quale  fuol  cadere  la  grandine.  Ved.  Arilfotìle  Di 
Mxnde ,  e  nella  Storia  degli  Animali . 
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diametro,  cinto  da  un  altro  più  sbiancato ,  nel  mez* 
zo  un  poco  più  pieno ,  tutto  quafl  formato  da  una 
teneri jjt ma  membrana ;  nella  parte  di  mezzo  è  fi- 
tuato  uno  ftigma ,  o  nota  più  oscura  di  figura  o- 
vate  lunga  ,  ed  in  quelli  uovi  che  partorì  una  Gal¬ 
lina  montata  dal  Gallo  un  tal  fegno  è  più  vifibile  « 
Tutto  queflo  apparato  di  un  tal  cerchietto  mem- 
bramo  dicefi  ricettacolo  dell'  Amnio.  Tofto  che  l  uo¬ 
vo  è  per  qualche  tempo  espofto  all  aria,  perde  per 
esalazione  una  non  piccola  parte  del  fluido  più  fiot¬ 
tile,  lo  che  affai  fi  manifefia  dal  folo  odore  di  un 
uovo  conservato  in  un  vaso  chiuso .  La  materia  che 
esala ,  rende  il  luogo  meno  rejiftente  ,  in  cui  per 
mezzo  delle  porojìtà  del  guscio,  e  per  mezzo  dei 
condotti  /pedali  Jituati  nella  membrana  dell'uovo 
penetra  I'  aria ,  e  fra  l  una  e  /’  altra  membrana 
paffa  al  vertice  più  ottuso  del  mede  fimo,  nel  quale 
fia  fetnpre  qualche  porzione  d’ aria ,  quando  l' uo¬ 
vo  refila  espofto  per  alquanto  tempo  ad  effa ,  men¬ 
tre  qualora  fi  J chiude  altrimenti ,  trovaji  affatto 
pieno  di  liquido .  Qgefto  luogo  è  detto  ambili  co 
dell ’  uovo  .  Con  quale  ammirabile  artifizio  poi  fie¬ 
no  difi  ri  bui  ti  i  vafi  dell'  aria  per  le  membrane  dell * 
novo  f  ra  tutti  bemjfimo  lo  [coperse  il  celebre ,  e 
mio  amici/fimo  Signor  Benedetto  Stehelino  Profes¬ 
sore  di  Tifica  in  Bufile  a,  da  cui  tutti  gli  eruditi 
aspettano  con  fiamma  avidità  uh  elegantijfimo  con- 
mentario  della  frattura ,  e  meccanismo  dell’uovo, 
e  de’ f e  mi  preparato  per  il  torchio .  Conforme  i  di 
lui  precetti  diligentemente  riempici  quefii  vafi  non 
ma  fitti  volta  con  tintura  roffa  di  Sandalo ,  dopo 


,  s? 
aver  col  mezzo  della  macchina  Pneumatica  efìrat- 

ta  l’aria  dall' umbilico  dell’ uovo ,  mentre  il  re^ 
fi  ante  di  efijo  era  immerso  nella  detta  tintura  (  i  ) . 
Aggiungendoli  a  quefto  apparato  dell’uovo  /’  in  lu¬ 
tazione  ,  o  il  calore  del  fuoco  divengono  piu  teneri 
gii  umori ,  albuginei  del  me  de  (imo ,  il  ricettacolo 
dedi’  Animo ,  mutatofi  di  pofio ,  fi  accofia  alla  di  lui 
parte  fuperiore ,  e  diventa  contiguo  all’  aria  del 
me  de  fimo  uovo.,  la  di  cui  agitazione  partorisce  in 
ejfo  un  maggior  cangiamento ,  (icchè  crefce  la  mem¬ 
brana  dell’  Animo  con  l'interno  ftigtna  ,  il  quale 
prende  la  forma  di  carne ,  e  a  poco  a  poco  quella 
di  Animale  più  apparente ,  fcema  l' albume ,  i  vafi 
del  torlo ,  ed  il  concorso  di  quelli  all’  ombilico  del 
Pollo  fi  manifiefiano ,  e  finalmente  nello  fipazio  di 
ventati  giorno  quel  piccolijfimo  fiigma  fi  trasmu¬ 
ta  tutto  in  Pollo  con  le  fitte  offa,  carne  ,  e  piume , 
fecondo  quei  gradi  di  fuccefiìone ,  che  diligentemen¬ 
te  ojj'ervati ,  e  descritti ,  e  con  fiamma  accuratez -> 
za  delineati  gli  abbiamo  prejfio  Marcello  Malpi - 
ghi(i).  Ma  com’ è  piccolo  quel  punto  dal  quale 
crebbe  il  Pollai  Tutto  il  ricettacolo  dell’ Amino  non 
è  più  grave  di  -uh  grano  di  frumento  ,  e  la  fitta 
mole ,  fi  a  a  quella  di  tutu  i  liquidi  che  empion 
1'  uovo ,  e  pereto  a  qua  fi  tutta  la  mole  deli’  uovo 
come  x.  a  2300.  di  modo  che  fecondo  il  computo  di 

C  . 

(1)  Quefto  efperimento  è  fiato  replicato  felicemente  con  tin¬ 
tura  di  Cocciniglia  dal  Sig.  Dot.  Carlo  Guadagni  lettore  di  Fi- 
fica  Sperimentale  nell’ Univerfità  di  Fifa,  a  cui  a  naia  infinuazio- 
ne  fu  fuggerito  dal  Sig.  D.  Antonio  Duracini  ,  che  benché  gio¬ 
vane  profelfa  con  molto  profitto  la  Medicina  . 

(1)  Append.  ad  Anat.  Plant.  de  ovo  incubato.  Lond.  1675. 
in  foglio  . 


Lorenzo  Bellini  (i)  appena  è  la  bismillefima  parte 
del  Pollo  <  Aggiungali  ancora ,  che  quello  ftìgma , 
o  punto  vivace ,  in  cui  è  racchiuso  P  embrione  del 
Pollo ,  appena  è  una  centejima  parte  del  fuo  ri¬ 
cettacolo  ,  e  con  tutto  quefto  per  mezzo  del  liquo¬ 
re  attenuato ,  che  penetra  ne’  vaji  del  torlo  ,  ar¬ 
riva  il  Pollo  alta  fua  grandezza ,  ed  in  quefto  te- 
tmi (fimo ,  e  quafi  fluido  punto  dalla  mano  ammira¬ 
bile  del  Creatore  fono  flati  poftì  quei  vaji »  e  quei 
canaletti  ,  a' quali  pajfando  l'umore  idoneo  per 
mezzo  folamente  dì  un  eguale  allargamento  ,  e 
del  riempimento  degli  inter zifti  ejfo  fviluppa  l’in¬ 
tiero  Animale • 

Non  in  diversa  maniera  il  Feto  limano ,  o  fi 
ponga  l’ embrione  nell'uovo ,  o  nel  vermicciuolo  del 
geme  maschile (2) ,  da  un  piccolijjìmo  punto  in  nove 
ni  e  fi  per  mezzo  della  fola  forza  degli  umori  im¬ 
pellenti ,  e  repellenti  perviene  ad  una  grandezza 
per  lo  piìt  dì  quafi  dodici  libbre  di  peso  ;  e  dopo 
che  nel  parto  refi  a  espoflo  all' aria  ejlerna  e fic¬ 
cante  ,  piu  lentamente  cresce ,  ma  con  tutto  ciò  in¬ 
grandisce  finche  i  vaji  quafi  affatto  fviluppati  tra¬ 
mandino  piu  egualmente  i  fluidi., 'e  diventino  piu 

(1)  Opufc.  de  rcotu  cordis .  Lugd.  Eatar.  i5p6.  in  quarto 
pag.  14. 

(2)  Tutto  quello  ciré  fi  può  dire  in  quello  genere  è  flato 

efpofto  con  eleganza,  e  con  precifione  nella  Venere  Bilica.  Que¬ 

llo  trattato  .può  fiervire  per  molti  libri  3  ne1 2 * * 5  quali  quella  oficura 
materia  è  difcuffa  con  minor  chiarezza  ,  e  con  minor  piacere  di 

chi  legge.  Il  Sig.  di  Buffon  ha  fioftenuto  un  nuovo  fiftema ,  ma 
io  non  fio  fie  i  Filici  ne  fieno  refitati  foddisfatti  .  Il  rifipeuo  che 
ho  per  quefto  Filofiofo  ,  e  la  poca  mia  capacità  è  un  freno  3  per¬ 
chè  mi  aftenga  dal  giudicare  delle  fine  oppiniom  , 


fofuli  di  quello  che  comporti  il  poter  ejfere  alimi - 
gali  da  quella  forza ,  che  fpinge  gli  uomini  nello 
'flato  naturale. 

VI. 

Ma  ii  continovato  ufo  delle  azioni  accresce 
femprc  colla  forza ,  e  quantità  ì  fiolìdì .  Imper¬ 
ciocché  in  tal  forma  fi  fa  una  deposizione  di  parti 
negl1  iuterftizj  ,  ed  uno  slungamento  de ’  va  fi  in 
quelle  minime  particelle  del  corpo  che  compongono 
le  maggiori .  Le  parti  di  quefii  ultimi  va  fi  fono 
elementi  terrefiri  attaccati  infieme  da  un  glutine  ? 
ficcane  fa  vedere  1‘  Analifi  Chimica  nella  -  comh ti¬ 
fi  ione  %  e  nella  putrefazione .  Il  Glutine  è  un  cam¬ 
po  fio  di  acqua ,  olio ,  e  poco  fai  e ,  fecondo  che  la 
me  definì  a  tombufiione  ,  ed  ogni  glutine  animale 
lo  dime  (Ir  a .  Da  quefii  minimi  va  fi  diver [amente 
[correnti,  e  fra  loro  intersecati  fono  compofti  tutti 
i  vafi  maggiori  in  tutte  le  parti .  Quefii  vafi  poi 
(ìanno  attaccati  per  mezzo  della  ftejja  loro  tenitu¬ 
ra,  e  mediante  l’ immediato  contatto,  ed  tuia  ma¬ 
teria  glutinosa ,  che  forma  dove  una  piu  den- 
fa ,  e  dove  una  piu  molle  tela  cellulare,  la  quale 
alcune  volte  è  di  una  durezza  quafi  ofi’ea ,  come 
lo  danno  a  divedere  le  eoe  foni  morbose  dopo  le 
infiammazioni ,  e  la  manifefia  mutazione  in  e  fifa 
delle  membrane  muscularì,  e  molte  altre  cofe  an¬ 
cora  ,  che  fi  leggono  prejfo  i  Fi  filologi ,  fra'  qua¬ 
li  è  fienza  f  'alio  da  consuliarfi  il  piu  eccellente  di 
tutti ,  cioè  il  celebre  e  peritijfimo  Alberto  Mai¬ 
ler  (t)  nel  j uo  Aureo  Opuscolo ,  in  cui  espone  le 

C  2 

(i)  Gottìng.  1747*  cap.  e  lK* 
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prime  tracce  della  Fifiologìa  (  i  ) .  E  perchè  l' amo¬ 
re  circola  per  quefii  vafi  con  ripetuto  impulso ,  fa¬ 
cilmente  s’  intende  che  (2)  i.°  fempre  esalando 
per  le  aperture  J parse  egualmente  nell'  interna , 
ed  efterna  J'uperficie  del  corpo  una  quantità  di 
fluido  ,  fi  aumenta  in  tal  forma  la  quantità  de ' 
rifuidui  de' foli  di  rispetto  a  quella  de' fluidi ,  l*  i fi  e f- 
fio  glutine  umettato  da  minor  quantità  di  liquido 
diventa  piu  tenace ,  e  più  folido  non  tanto  ne’  mi¬ 
nimi  va  fi ,  quanto  in  quei  luoghi  ne’  quali  fra 
gl' inter ftizj  de' va  fi  fi  fpande  ;  a.0  che  l’  untore 
j lagnante ,  0  mojfo  più  lentamente ,  in  breve  col 
vaso  che  lo  contiene  diventa  un  folido  cilindrico  ; 
3.0  che  i  molli  vafi  più  piccoli ,  de’  quali  fono  ì 
maggiori  compofii ,  e  che  fi  anno  rinchiufi  nelle  lo¬ 
ro  membrane  che  gli  fefiengono ,  refi  ano  dalla  for¬ 
za  impellente  degli  umori  comprejfi ,  condensati , 
e  divengono  aderenti  in  più  parti ,  e  più  robufti ; 
4.0  che  i  me  de  fi  mi  vafi,  coll’  accrescer  fi  la  forze 
comprimente,  fi  chiudono,  non  ammettono  più  alcun 
liquore  ,  e  fi  consolidano  diventando  aderenti  le 
loro  interne  pareti ;  5.®  che  in  tal  modo  fempre 
più  fcemando  la  quantità  de’  piccoli  vafi,  e  con 
quefio  l’  escrezione  delle  particelle  fiaccate  prive 
del  loro  uso  ,  e  mediante  /’  attrito  divenute  acri , 

( 1 )  Di  quella  ne  fono  già  compari  alcuni  Tomi ,  che  hanno 
fempre  più  confermata  la  flima  che  il  mondo  aveva  di  quello 
grandiuomo  • 

(1)  Si  combini  quanto  fcrive  il  Signor  Gefnero  con  quello 
che  ha  detto  Buffon  nella  Storia  Naturale  deli’  Uomo ,  e  con. 
quello  che  fi  legge  nell*  Enciclopedia  all*  Arde,  Accroi^ment  >  ^ 
poi  fi  decida  ,  chi  ha  meglio  concepito  ciò  che  in  tutti  noi  accade 
di  continovo  . 
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le  quali  farebbero  fiate  espulse  col  benefizio  della 
perspir  azione  ,  viene  a  rimanere  una  maggior 
quantità  delle  medefime ,  ed  in  conseguenza  di 
folidi .  Da  tante  varie  cagioni  adunque  che  agi¬ 
scono  ,  o  infieme ,  o  fucceffivamente  cresce  la  quan¬ 
tità  ,  e  fermezza  de' folidi  tanto  maggiormente , 
quanto  più  lungamente  durano  le  azioni  della  vi¬ 
ta  :  e  che  fernpre  vada  in  noi  mancando  il  nume¬ 
ro  de ’  vafi  minimi ,  lo  provano  le  iniezioni  de’  li¬ 
quidi  ne’  vafi ,  le  quali  tanto  bene  riescono  ne' 
giovani ,  e  danno  manifefi  amente  a  vedere  /’  ac¬ 
crescimento  de 1  corpi  glandulofi  negli  adulti .  Cre¬ 
sciuta  in  tal  maniera  nell ’  età  diverse  la  fo/idità 
del  corvo ,  e  de’ vafi  più  grandi-,  finalmente  ne  fe- 
gue  ,  che  ì  vafi  incalliscono ,  e  diventano  troppo 
refifienti  ve'  luoghi  foggetti  ad  un  grand'  impeto  , 
come  in  quelli  proffimi  al  cuore ,  perdono  la  forza 
contraente ,  e  s’ inri  giti  $  cono ,  nel  mentre  che  gli 
efierni ,  e  cutanei  divenuti  troppo  contratti  appe¬ 
na  concedono  il  paffaggio  agli  umori ,  e  più  fi  op¬ 
pongono  all'  espuntone  de'  me  defimi  y  di  maniera 
che  in  fine  incapace  il  cuore  di  fuperare  quefii 
impedimenti ,  e  quefte  refiftenze  ,  foccombe  J otto 
un  tanto  peso .  Quefla  naturale ,  e  qua  fi  fponta- 
nea  ce  fazione  della  vita  fenza  violenta ,  e  non 
naturale  morbosa  defiruztone  delle  parti ,  depende 
dal  fola  fuccejfivo  induramento  delle  medefime  (i) 


{i)  In  fatti  qualunque  fia  la  controverfa  natura  delle  ©ita  , 
quelle  medefime  in  tal  forma  fueceffivamente  indurifcono  ,  e  di¬ 
vengono  infeme  più  compatte  ,  che  non  ammettendo  quella  fpecie 
di  circolazione  di  quei  fughi  che  feivono  a  nutrire  le  loro  par¬ 
ti  ,  in  fine  fi  altera  la  loro  foftanza  come  ‘negli  alberi  3  ed  una 
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originato  dalle  azioni  della  vita.  Quindi  fi  dice 
termine  naturale  della  vita ,  una  tal  morte ,  la 
quale  accade  così  placidamente ,  e  come  un  ajfiopi- 
mento  che  può  dirji  la  vera  Euthanajia  tanto  de¬ 
fi  derat  a  dagli  antichi  Filosofi  (i),  e  con  ragione  da 
bramar  fi  da  tutti  per  efifer  qua  fi  fiempre  propria 
della  più  remota  vecchiezza  .  Imperciocché  in  que¬ 
gl  a  appena  hanno  luogo  quelle  anjìetà .  cagionate 
dalla  difi  enfio  ne  de ’  maggiori  va  fi  per  lo  più  da  te- 
meiji  ne'  moribondi  (i)  ,  a  motivo  della  rigidezza 
de’  me  defimi ,  e  della  fioftanza  quafi  ojfiea  fonna- 
tafi  intorno  al  cuore .  Qual  durezza  acquifiino 
quegl  e  partì  ne'  vecchj ,  la  fezione  de’  loro  corpi 
con-  molti  esempi  lo  di m egira .  Per  tutti  bagli  P  a¬ 


tale  alterazione  è.  una  delle  principali  caufe  che  rendono  necdfa- 
rio  il  disfacimento  de’  nofiri  corpi  . 

(1)  Di  Augnilo  leggefi  preifo  Suetonio^ che  „quoties  audiffet  3 
,,  cito  ,  ac  nullo  cruciatu  defunftum  quempiam  ,  Jìbi  ,  (sr*  fuis 
5,  A 'Sotv&crutv  (  hoc  enim  ,  &  verbo  uti  folebat  )  precabatur  5,  Io 
che  nel  fuo  ftile  deferiffe  de  Montaigne  dicendo  ,  che  ,,  les  plus 
5,  mortes  morts  font  les  plus  faines.  ,, 

(2)  Che  le  agonie  della  morte  non  fieno  dolorofe  è  un’opi¬ 
nione  del  predetto  de  Montaigne  ne’ fuoi  Saggi  l'ibi  ii.  capavi, 
e  del  Signor  de  Buffon  il  quale  nella  fila  Storia  Naturale  dell’ 
Uomo  già  mentovata  adduce  delie  ragioni  folide  ,  che  meritereb¬ 
bero  di  effer  traforine  per  conforto  di  quelli  che  le  temono  . 
Ma  quello  non  è  luogo  proprio,  onde  baffi  che  abbia  indicato 
ove  ricorrere  per  apprendere  la  vera  natura  di  una  cofa  ,  che 
fenz’  averla  fperimentata  ,  e  fenza  che  ve* ne  fieno  delle  riprove 
ci  fpaventa  in.  fe  fieffa  ,  quando  dovremmo  fidamente  temerla 
come  un  panaggio  ad  un  nuovo  incerto  fiato  3  che  agli  federa¬ 
ti  minaccia  orrendo  la  ragione,  e  la  fede.  Se  avefie  potuto  man¬ 
tener  la  fina  parola  quei  Canio  Giulio  nobil  Romano  di  cui  par¬ 
la  Seneca  nel  fuo  Trattato  de  tranquillitate  animi  cap.  14.  ci 
Gverebbe  raccontato  cofa  provò  ilio  veloci Jfimo  momento  ,  il  qua» 
le  con  animo  determinato  fi  era  propofio  di  ofiervare  nel  foffrir 
la  morte  a  cui  1’  aveva  condannato  Caligola  . 


ver  rammentato  la  fezione  Ài  un  vecchio  di  109, 
anni,  che  morì  a  Zurigo  nel  1723.  nel  quale  /ot¬ 
to  la  direzione  del  celebratijjimo  Scheuchzero  eb¬ 
bi  occafione  di  ojjervare  i  va  fi  art  erto  fi ,  là  dove 
fi  con  giungono  nel  cuore ,  molto  duri ,  le  valvule 
dell 9  aorta  cartilaginofe ,  e  la  medefima  aorta  dila¬ 
tata  ad  un  pollice  di  diametro ,  e  qua  e  là  fpar- 
fa  di  callo  fi  tubercoli  (1)* 

Qnefta  cagione  della  morte  fenile ,  che  cofli- 
tnisce  il  termine  naturale  della  vita  viene  da  mol¬ 
te  altre  (2)  in  varie  maniere  accelerata  ò  ritar¬ 
data ,  e  fi  accorciano ,  e  fi  allungano  di  tal  ma¬ 
niera  i  termini  della  vita  ?  che  appena  anche  ne" 
vecchi  può  cofiituirfi  un  termine  co  fi  ani  e.  Mosè 
nel  xc.  Salmo  dìffe  la  vita  dell  uomo ,  e  fiere  di 
anni  70.,  e  ne'  più  vecchi  di  80*  Età  a  cui  uno. 
fra  trenta  in  circa  perviene .  A  cento  anni  poi  di 

rado  arriva  fra  duemila  un  fo!o  (3):  la  Sacra 

•  * 


(r)  Conf.  Bregsb,  Sarnb,  171$.  xxxvii.  Verfuch,  pag.  196. 

(1)  Chi  potrebbe  immagìnarfelo  ?  Le  cofe  ftelfe  che  ralfem- 
brano  piacevo]!  al  fendo  noftro  ,  fono  alcune  volte  la  caufa  di 
diverfe  malattie.  Anton  Guglielmo  Plazio  Profeifore  di  Bottani- 
ca  a  Lipfia  lo  ha  con  varie  Dilfertazioni  dimoftrato  ,  che  inde¬ 
nne  fono  fiate  pubblicate  in  quarto  nel  1758.  folto  il  titolo  Ve 
jucundìs  morhorum  caujjìs  . 

(3)  Non  è  per  altro  che  non  vi  deno  di  quelli  che  abbiano 
vi  (Tino  più  di  cento  anni  prefeindendo  da*  Patriarchi  .  Il  Signor 
de .  Longeville  Harcouet  Rampò  nel  1715.  a  Parigi  una  Storia  de’ 
Longevi  ,  e  molti  ne  accenna  anche  Bacone  nella  fua  Storia  del¬ 
la  Vita  ,  e  della  Morte  ,  1*  Autore  dell’  Ermippo  Redivivo  ulti¬ 
mamente  tradotto,  dall*  Inglefe  , ‘ed  impredo  a  Livorno,  Lnrjgo 
Meibomio  il  Giovane  in  una  lettera  De  Longctevìs  ,  ed  alcuni  al¬ 
tri  .  .Ma  non  fo  fe  vi  deno  efempi  più  maravigiiod  di  quelli  di 
Tomnmfo  Parre  3  e  di  Arrigo  Jenkins  ambedue  Ingled  .  Il  pri¬ 
mo  ,  del  quale  trovad  la  Storia  prelfo  il  Bartolino  Hid.  Anatom. 
cent.  5.  hift.  z8.  vide  fino  all’  età  di  anni  151.  in  circa  ,  come 
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Scrittura  attefia ,  che  avanti  al  diluvio  gli  uomi¬ 
ni  erano  vi  futi  più  centinaia  A'  anni  ,  ma  dipoi 
reftò  molto  diminuita  queft'  età ,  di  modo  che  mai 
hanno  toccato  i  200.  anni .  Al  tempo  di  Mose »  che 
vijje  1 20.  anni  il  termine  della  vita  era  co fti  tutto 
già  fra  i  70.  e  gli  80.,  quale  fi  ojferva  anche  di 
presente  ,  in  forma  tale ,  che  la  juccejfiva  propa¬ 
gazione  ,  e  il  decorso  di  tanti  fecali  non  ha  in  ciò 
alcuna  cosa  alterato  (  s  ) .  Da  quefto  p  are  che  ve- 
rifimilmente  poffa  indurfi ,  che  la  lunghezza  della 
vita  degli  uomini  avanti  il  diluvio  non  fia  da  ri- 
cercarfi  nelle  cause  efterne  ,  cioè  nel  genere  di 

apparifce  dal  monumento  pofìogli  nell®  Abbazìa  di  Weftminfter 
ov’è  fegnata  la  fua  morte  a’ 15.  di  novembre  1635.  Il  fecondo 
arrivò  all’età  di  anni  169,  fé  merita  credenza  P  Ifcrizione  che 
fu  polla  al  fuo  Sepolcro  a  Bolton  nel  1643.  cioè  più  di  70.  anni 
dopo  la  fua  morte  ,  e  che  può  leggerli  nel  tom.  I.  del  Magazzi¬ 
no  Italiano  che  fi  ftampava  in  Livorno  pag.  341.  ©ve  di  quell9 
Uomo  fi  troveranno  varie  notizie .  In  Svezia  dicefi  cofa  comu¬ 
ne  l’incontrarfi  in  perfone  di  fopra  100.  anni ,  e  nell*  Affrica,  e 
nell*  America  Settentrionale  vi  è  chi  afierffce  che  ciò  è  molto 
più  ovvi©  .  Comunque  fia ,  tanti  racconti  non  debbono  lufingarci , 
e  fe  vi  è  chi  polla  fperare  una  lunga  Vita  quello  farà  che  lun¬ 
gi  dall’  inattiva  mollezza  palla  i  fuoi  giorni  fobriamente  nella 
fatica»  Vi  fono  flati  degli  Uomini  grandi,  come  il  citato  Baco- 
ae  ,  Boerhaave ,  ed  altri  che  hanno  creduto  poterfi  trovare  dei 
mezzi  per  vivere  lungamente,  e  per  riparare  i  danni  della  vec¬ 
chiezza,  ma  i  metodi  di  quelli  ,  e  di  molti  altri  Amori  più  vol¬ 
gari  ,  e  più  creduli  o  non  fono  efeguibili  ,  o  fono  inconcludenti 
e  fallì  ;  ed  è  certilfimo  ,  che  in  generale  non  vi  è  alcuna  diffe¬ 
renza  nella  durata  della  Vita  prelfo  tutte  le  nazioni  cognite  . 

(1)  Benché  il  Mondo  penfi  fopra  di  ciò  diverfamente 
2,  certe  tempora  ,9  feri  ve  Bacone  nella  citata  Storia  ,,  in  Jingulis 
,,  regionìbus  ,  quibus  homines  diutius  ,  aut  brevius  degunt  .  Diu- 
, ,  tius  plerumque  cum  tempera,  fuerint  barbara  ,  &  fimpii fiori s 
-,  vifìuf  ,  exercitationi  ctrporis  magìe  dedita  ;  Brevius  ,  cum 
55  magie,  civìlia  ,  &  plus  luxuris.  ,  &  otti  :  Verum  itla  trttnfe - 
,,  unt  per  vices  ,  Propago  ipfa  nibìl  facit ,  ,, 
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vita ,  nel  vitto ,  e  nell'  aria  (i),  pinttoflo  nell' 
interne ,  cwt'  nella  p articolar  conformazione  degli 
fami,  e  nel  principio  movente  per  dispofzione  del 
fapientijjimo  Craetore,  acciocché  quelli  che  doveva¬ 
no  ejfere  i  genitori  ,  ?  propagatori  di  tutto  il  ge¬ 
nere  umano  gode  (fero  una  piu  lunga  vita  (2). 

Da  tutto  quello  poi,  che  abbiamo  espofto  s’  in¬ 
tende  ,  che  la  lunghezza  dell’  età  è  prodotta  da 
quelle  medefime  cose  con  le  quali  s’ impedisce  la 
de  frazione  de’  minimi  vaft ,  la  di jfp azione  de’  li¬ 
quidi  ,  e  .la  rigidezza  de’  va/ì  maggiori  ;  lo  che 
certo  tanto  piti  lentamente  accade ,  quanto  piu  fon 
moderate  le  azioni  della  vita  ,  e  più  prefto  quanto 
più  fono  violenti .  Quindi  lo  f  intolo  de ’  vaji  pro¬ 
dotto  da  cose  acri ,  e  calorose ,  l’impeto,  e  la  ra¬ 
refazione  degli  umori ,  paftoni  veementi  dell1 
animo ,  /7  calore  dell’ aria,  il  veloce  accrescimento 
del  corpo  ,  ///  precocità  dell’  ingegno  ,  /’  uso  imma¬ 
turo  di  tenere,  una  fatica  troppo  violenta  nella 
gioventù ,  accelerano  molto  il  termine  della  vita . 
Al  contrario  quelli  i  quali  fanno  uso  di  un  vitto 
tenue  e  piacevole  in  particolare  di  vegetabili ,  di 
latticini,  di  acqua,  di  pane  (3),  quelli,  i  quali 
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(i)  Aggiunge/!  anche  fecondo  alcuni  la  dlverfa  co  ili  turione 
del  Globo  terraqueo  ,  la  di  cui  fofianza  dicefi  che  molto  differi¬ 
va  dalla  prefente,  avanti  1*  univerfal  Diluvio. 

(i)  Quello  è  ciò  che  pare  più  probabile  dopo  quel  molto 
eh*  è  fiato  fcritto  per  fpiegare  la  longevità  de*  Patriarchi  . 

(3)  Quello  è  il  metodo  che  il  noflro  defunto  Antonio  Cocchi 
grande  ornamento  della  Scuola  Tofcana  di  Medicina  volle  infi- 
nuare  col  fuo  Vitto  Pittagorico  ,  di  cui  anche  gli  Oltramontani 
hanno  fatto  gran  fiima  ad  onta  delle  dicerie  de*  moderni  Miioni 
Crotoniati .  Di  prefente  è  qua  comparto  il  Tomo  vii.  della  Sto- 
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godono  di  un'  aria  fresca ,  e  ventilata  (;),  quelli 
che  fon  d' ingegno  tardo ,  quelli  che  crescono  len¬ 
tamente  ,  e  che  tardi ,  e  di  rado  hanno  goduto  i 
piaceri  di  Venere  (2),  quelli ,  /e  p afoni  de'  quali 
fon  poco  gagliarde ,  e  mente  tranquilla ,  quefti 
per  lo  più  vivono  a  fai ,  pienamente  lo  inde¬ 

gna  il  catalogo  dì  quei  che  hanno  vi  fitto  lunga¬ 
mente  prtjfo  Bacone  da  Verulamio  ($),  e  prejj'o 
Boerhaave  (4).  Ciò  viene  anche  confermato  dagli 

ria  Naturale  del  Gabinetto  del  Re  di  Francia  ,  nella  quale  il  Si¬ 
gnor  de  Buffon  ha  inferita  una  fua  Dilfertazione  degli  Ammali 
carnivori  ,  che  è  affai  contraria  al  fuddetto  metodo  di  cui  quello 
dotto  Filofofo  anche  altrove  non  fi  è  inoltrato  punto  perfuafo  . 

(1)  Nel  Tomo  III.  de*  Divertimenti  Filici  imprelft  poco  la 
a  Berlino  in  Tedefco  vi  è  una  curiofa  Dilfertazione  intitolata  ; 
Riflelfioni  filila  Vita  degli  Animali  ,  e  dell*  influenza  in  elfi  del 
clima.  Ma  fenza  quello  Bacone,  il  Salinaio  de  annis  climateri¬ 
ci f  pag.  740.  e  741.  1*  Hofmanno  nella  fua  Dilfertazione  De  Me- 
thodo  acquirendi  Vitam  longam  ,  ed  altri  Scrittori  potrebbero  fom- 
miniltrare  materia  da  riempire  una  lunga  nota  ;  ma  balli  fola- 
mente  il  faperfi  ,  che  per  una  collante  oflferrazione  fi  trovano 
più  vecchi  ne*  Paefi  più  elevati  ,  come  nelle  Montagne  degli  Sviz¬ 
zeri  ,  della  Scozia  ec.  ,  che  ne*  luoghi  balli,  come  ne’ Piani  deli” 
Olanda  ,  della  Fiandra  ,  e  della  Pollonia  ec. 

(x)  Tacito  De  Moribus  Germ&norum  narra  ,  che  i  Germani  é- 
rano  foliti  di  aftenerfi  da  quello  piacere  ,  fino  almeno  all’  età  di 
anni  trenta  ,  e  da  ciò  deriva  la  loro  robultezza  ,  il  loro  corag¬ 
gio  ,  e  la  loro  lunga  vita  .  Anche  predo  gli  Spartani  ,  come  cì 
afficura  Plutarco,  vi  era  quello  collume.  Ma  una  tale  ufanza 
predo  le  noftre  nazioni  è  cosi  rara,  che  i  più  potrebbero  con 
{inceriti  ripetere  la  protetta  di  *  Quartilla  . 

(3)  Hill.  Vit.  &  Mort.  opp.  pag.  516.  Francof.  1665.  in  fol. 

{4)  Inftit.  Med.  $.  1053.  e  feg.  E*  celebre  poi  il  Trattata 
della  Vita  Sobria  di  M.  Luigi  Cornaro  Nobil  Veneziano  ,  il  qua¬ 
le  dopo  la  prima  edizione  fatta  in  Padova  per  Graziofo  Percaci- 
no  nel  1558.  in  quarto  per  opera  di  Bernardino  Tornitane  fu 
moltiflìme  volte  rillampato  ,  e  tradotto  in  più  lingue  .  Quando 
«fci  quell*  Opera  il  Cornaro  aveva  83.  anni  ,  e  fopravilfe  fino 
a  98.  lo  che  accrebbe  molta  riputazione  al  fuo  metodo  .  Ma  è 
«la.  vederfi  anche  cofa  penfalfero  gli  antichi  fopra  di  ciò  nel  Dia- 
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esempi  degli  Animali ,  e  de'  Vegetabili  ;  impercioc¬ 
ché  fra  quejli  ultimi ,  quegli  che  crescono  piu  a- 
dagìo  fono  di  più  lunga  durata ,  come  /’  annosa 
querce  di  molti  f  e  celi ,  il  cedro ,  l’ abete ,  il  larice , 
ed  fimili  alberi ,  che  molto  lentamente  vengon 
fu.  Al  contrario  l’ erbe  precoci  tanto  più  prejìo 
periscono  quanto  più  prefio  arrivano  allo  fiato  del¬ 
la  loro  maturità ,  e  perfezione ,  come  tutte  /’  erbe 
annue.  Degli  Animali  poi  è  da  vederfi  quel  mol¬ 
to  che  fe  ne  dice  apprefi'o  il  Kleinio  nel  Periodo 
della  Vita  Umana  paragonata  con  quelle  de  B ru  - 

ti  CO¬ 
VI!. 

Quelli  che  muoiono  di  vecchiaia  periscono 
fenza  infermità  ,  poiché  in  loro  cejfa  la  Vita ,  e 
(opr aggiunge  l’ inevitabil  morte ,  come  una  conse¬ 
guenza  della  medefima  fanità  .  Ma  infinitamente 
maggiore  é  il  numero  di  quei  che  muoiono  per  ma* 
latria ,  o  per  altro  duro  accidente.  Di  quefie  ma¬ 
lattie  altre  ne  dobbiamo  all’  età ,  altre  al  f ef¬ 
fe,  altre  al  genere  di  vita,  altre  alla  regione 
in  cui  Jìamo ,  altre  al  vitto  ,  altre  alla  forza , 
o  impedimento  delle  cause  efterne .  I  miei  limi- 
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logo  di  Plutarco  falla  fallite  ,  e  falla  lunga  vita  ,  e  molto  più 
nella  Storia  della  Sanità  di  Giacomo  Mackenzie  tradotta  dall’  In- 
glefe  ,  e  ftarrp.  all*  Haya  l’anno  feorfo  1759*  in  ottavo. 

(1)  Duhia  circa  claftss  Quuàrupedum  ,  Gedan.  1743.  in  quarto 
pag.  4 6.  E*  da  confultarfi  anche  Bacone  nella  fuddetta  Storia  . 
De*  Ptfci  dicefi  che  abbiano  una  porzion  di  vita  maggiore  di 
quella  degli  altri  animali  ,  perchè  viyendo  in  un  altro  mezzo  la 
medesima  è  con  altre  leggi  regolata,  ficcome  olTerva  Gio.  John- 
flono  nella  fua  Storia  Naturale.  Ma  fopra  di  ciò  il  predetto  Ba¬ 
cone  fcrive  :  p/fcìum  vìt*  mttgis  incerta -sfi  . 
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ti  non  mi  permettono  che  jia  proli  fio  nell'  annove 
rare  tutte  le  cause ,  ed  i  generi  de'  morbi ,  per 
(a  qual  cosa  mi  riftringerò  a  parlar  brevemente 
di  quelle  dell '  età ,  e  del  feffo  come  dependenti 
dalla  fabbrica  del  corpo ,  e  dalla  natura  del  fuo 
accrescimento ,  acciò  s'intenda  quanto  pericoli  la 
vita  degli  uomini  ne' f noi  varj  periodi.  //  Feto 
vive  col  mezzo  dell’  umore  che  i  va(i  contìgui  alla 
fuperficie  dell'utero  attraggono,  perfezionano,  e 
p affano  per  via  della  vena  umbilicante .  Tutte  le 
volte  che  fi  fido  gli  e  qttefio  nodo  è  imminente  l’  a- 
torto ,  il  quale  Jpeffo  accade  in  una  madre  debole 
per  l’ abbondanza  degli  umori  intorno  all’utero  (i), 
fpecialmente  nel  tempo  delle  purghe  mens  itali  , 
per  le  veementi  commozioni  d' animo ,  per  causa 
degli  irritanti,  purganti ,  vomitovi ,  de  quali  ha 
ejfa  fatto  uso  (  2  ) ,  in  altre  poi  qualche  accidente 
fi  r  ani  ero  (3).  I  Fanciulli  quanto  più  fon  pr  affimi 
al  loro  nascimento ,  tanto  più  hanno  il  jiftetna  ner¬ 
voso ,  maggiore ,  rispetto  all'  altre  parti  del  corpo , 
e  anche  molto  congiunto,  i  vali  fra  loro  più  comu¬ 
nicanti,  il  corpo  per  la  copia  de'  fluidi  più  tenero , 
più  fleffibile,  più  debole,  perciò  molto  facilmente 
reftano  offefi  da  qualunque  fiimolo  de'  denti  (4)  > 

(1)  Anzi  da  Ippocrate  abbiamo  negli  Aforismi  Sez,  t.  n.  6i, 
che  una  delle  cagioni  dell’  infecondità  delle  femmine  è  la  troppa 
umidità  dell’  utero  . 

(2)  Di  quelli  rimedj'  fanno  ufo  le  infelici  donne  che  hanno 
la  barbara  animofìtà  di  procurare  P  aborto  ,  benché  non  fempre 
jiefce  loro  il  reo  difegno  come  ho  di  alcune  intefo  non  lenza 
ribrezzo  . 

(3)  Quanto  fegue  a  dire  l’amore  lo  ha  prefo  dal  iiiddetto 
Ippocrate  Sez.  3.  degli  Aforifmi  n.  24,  e  feg. 

(4)  Specialmente' quei  che  diconfi  canini .  Ippocrate  1.  c.m  xxv. 
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che  escono  fuori ,  de’  vermi ,  deW  acrimonia  acida 
deg’ì  iute  fi  ini ,  e  più  fono  /oggetti  alle  convulfioni , 
alt’  epile/a ,  fi  a  quegli  altri  mali ,  che  dà  qnefti 
derivano.  La  cute  che  macerata  nel  tiepido  li¬ 
quido  dell'  Amnio  tenerijjima  fi  conservava ,  rwt- 
dall'  aria  refi  a  offesa  da  molte  cutanee  oftru- 
zioni ,  dal  lattime ,  dal  vajuolo ,  dalla  rosolia ,  f 
dagli  esantemi  fi  di  varj  generi ,  i  quali  rien¬ 
trando  indentro ,  non  di  rado  attaccano  la  mem¬ 
brana  interna  delle  fauci ,  del  ventricolo ,  f  de' 
polmoni  ,  eccitano  le  afte  [fi),  le  toffe  pertinaci ,  /7 
vomito  ,  c  filmili  fintomi  pericolofi .  Quando  nell ’ 
Adolefcenza  i  vafi  bafi antemente  fvdiippati  non 
divengono  maggiori  per  il  puff aggio  degli  umori 
fé  non  per  caso  di  malattia ,  «è  jp/à  crescono  le 
offa  divenute  piu  dure ,  coftit  ut  scorto  i  termini 

definiti  degli  articoli ,  //  calore  (3)  per  altro ,  f 
la  forma  del  corpo  va  aumentando ,  i  vafi  genita¬ 
li,  che  lentamente  erano  rifritti  fi  riempiono  di 

(1)  Come  per  efempio  le  Petecchie  3  la  fcarlattina  3  le  febbri 
migliar!  ec. 

(1)  Piccole  uree  ri  che'  vengono  nella  bocca* 

(3)  Veramente  è  fiato  creduto  in  antico  ,  ed  in  quelli  ulti¬ 
mi  tempi  che  nell’  età  mezzana  maflìmo  fu  il  calore  umano  per 
]a  robuftezza  de’ vafi  ,  e  la  denfità  degli  umori,  e  minore  nell’ 
età  fenile,  e  puerile,  in  quella  perchè  i  vafi  fono  troppo  rigi¬ 
di,.  ed  i  liquidi  glutinosi ,  in  quefta  ,  perchè  i  vafi  fono  copio!!  , 
e  flaccidi ,  e  gli  umori  troppo  a  equo  &  ,  ma  fi  celebre  De  Haen 
nella  Parte  rv,  del  fu o  metodo  di  medicare  nello  Spedale  di 
Vienna  ha  inferite  alcune  tavole  dalle  quali  rifulta  c!ie  per  lo 
o Nervazioni  da  elfo  fatte  è  erroneo  il  mentovato  fuppofto  ,  e  che 
il  calore-  in  tutte  l’età  è  prelfo  a  poco  lo  ftelfo  .  Il  Sig.  Gefne- 
vo  ,  e  gli  altri  medici  potranno  con** nuovi  efperintfnti  afficurarii 
della  verità  di  tal  cofa  ,  ma  fembra  per  altro  che  il  fuddetto 
Profeffore  abbia  con  ogni  diligenza  efaminaro  quanto  bifogna  V 
antica  ipoteli  , 


umori  nel  maschio ,  fi  prepara  il  liquor  /emina!  e , 
nella  femmina  fi  fa  piu  copioso  il  concorso  a'  vafi 
dell’  utero  fiutati  in  luogo  baffo  ,  ed  in  una  savi- 
tà  appena  refi  fi  ente,  onde  l  apertura  de'  me  de  fi- 
mi,  il  fi  affo  del  fan  gite  ,  e  le  periodiche  evacua¬ 
zioni  derivano:  la  qual  pienezza  di  umori  certa¬ 
mente  ,  fé  per  altra  parte  le  viscere  fono  debo¬ 
li  non  dì  rado  fiuol  ejfere  pericolosa,  mentre  nell 1 
entrare  con  impeto  ne ’  teneri  fimi  vafi  del  polmone 
juol  partorire  lo  Jputo  di  fangue,  la  tifi,  e  la  ta¬ 
be  del  corpo,  o  le  febbri  maligne •  Nell*  età  con¬ 
fidente  fi  aumenta  la  forza  de1  vafi,  e  del  corpo  , 
gli  alimenti  che  appetisce  un  ventricolo  fano  fi 
convertono  in  nutrimento  del  medefemo  fenza  che 
cresca  ,  ficchè  diviene  gonfio  per  cagione  degli  ti¬ 
mori  abbondanti,  fe  non  jono  consumati  dalla  fa¬ 
tica,  e  dall’esercizio ,  una  gran  copia  di  e  fi  fi 
ritira  ne ’  vafi  laterali  9  e  negli  interftizj  della 
membrana  cellulosa,  il  corpo  fi  empie  di  pingue¬ 
dine  ,  quefta  col  comprimere  i  vicini  vafi  fpinge 
indietro  gli  umori,  riempie,  e  dilata  i  vafi  de’ 
polmoni,  del  capo ,  de'  visceri  'dell1  abdome ,  e  fpe* 
cialmente  i  tneseraici  fituati  nella  cedente  mem¬ 
brana  del  mesenterio ,  e  la  fina  abbondanza  divie¬ 
ne  affai  mole  fi  a  ,  e  partorisce  le  anfietà ,  i  vomi¬ 
ti  di  J angue  ,  il  male  ipocondriaco ,  ed  ifilerico  ,  le 
febbri  insolite ,  fe  pure  il  fi aiutar  fiujjò  emorroi¬ 
dale  non  liberi  da  tali  molefilie  l1  infermo  .  J Qjpe- 
fila  età  ,  fe  l*  efilerno  calore ,  ed  un  fiirte  esercizio 
del  corpo  fi  unisca  a  tanta  pienezza ,  non  di  ra¬ 
do  è  Jbggetta  a  febbri  acute  originate  da  rifa - 


gno  infiammatorio ,  o  fe  veli'  abuso  delle  bevande 
fpiritose  ,  e  rarefacenti  fi  aggiunga  una  maggior 
derivazione  verso  la  tefla  è  funefia  per  le  peri¬ 
colose  cipoplefie ,  o  cade  nell  idropifia  acquosa  per 
debolezza  del  ventricolo ,  e  del  / ifiema  de ‘  visceri 
ab  domi  nuli .  Le  Femmine  poi  maritate  corrono  pe¬ 
ricolo  per  i  mali  che  fio pr avvengono  non  eli  rado 
al  concepimento,  al  parto,  al  puerperio,  al  latte. 
In  fine  il  jejfo  muliebre  fra  l'anno  45.  e  50.  au¬ 
menta  il  numero  de'  morti  per  motivo  della  ccfla- 
zione  del  menftruo,  e  del  J angue  r egurgitante  a' 
deboli  visceri .  Quelli  che  in  ambedue  i  Jejfi  hanno 
paffuto  /’  anno  50.  (1)  hanno  i  loro  foli  di ,  che  dalla 
forza  elafiica  pendono  alla  fenile  rigidità ,  in  ejji 
f cerna  il  numero ,  e  la  traspirazione  de'  vafi  jpe- 
cialmente  cutanei ,  e  le  particelle  più  acri  trat¬ 
tenute  producono  i  catarri  con  tojfe ,  i  dolori  delle 
articolazioni ,  e  de’  reni ,  i  calcoli ,  le  vertigini , 
le  apoplejfie  ,  e  filmili  morbi .  Ne'  più  vecchi  molti 
vafi  interni  divengono  certamente  fialidi ,  ed  innu¬ 
merabili  (lami  della  midolla  nèrvea,  e  del  fenso- 
rio  comune,  per  mezzo  de’  quali  erano  risveglia¬ 
te  le  idee  materiali,  fi  J canee llano ,  e  con  quefii 
le  fensazioni  tanto  interne  ,  che  efierne  ,  i  Jenji 
divengono  più  deboli ,  e  manca  la  memoria .  Il  tim¬ 
pano  dell *  organo  dell’  udito  qualche  volta  s' induri¬ 
sce  come  le  offa .  La  facile  retroceffione  alle  par- 
«  (  , ,  ,  . 

(1)  Per  efprimere  con  vivacità  quello  che  fegue  nel  corpo 
dì  quelli  tali  fcrive  i!  gran  Bacone  nella  Prefazione  ?»  1  la  citata 
fua  Storia  ,,  «è  co  tempore  corporei  humxna  fubire  incipiunt  tor¬ 
si  mentum  ìllud  Mezentii  Ut  viva  in  amplexu  »  mormorimi  im- 
5)  nioriantur  . 


ti  interne  ,  partorisce  dell’  dpoplejfie ,  e  delle  perì- 
pneumonie  mortifere  fe  la  morte  fenile  (  §.  Vi.  ) 
von  prevenga  quefii  accef/ì » 

Vili. 

Tali  cose  dette  a’ priori  della  natura  dell ' 
uomo  non  pejfono  bajìare  a  determinare  con  accu¬ 
ratezza  il  termine  della  vita  relativo  nelle  diverse 
età ,  o  jia  il  numero  de'. morti ,  in  quefia  ,  o  quella 
età,  in  quefto,  o  quel  fefj'o ,  in  qitefto  ,  j  quel  gena  e 
di  vita,  o  in  altre  circojìanze ,  perciò  dovette  tett' 

tarji  altra  firada,  la  quale ,  cioè  a’ pofierion  ,  & 

dalle  ojl'erv azioni,  o  dal  numero  degli  eventi  per 
mia  certa  induzione  conclude.  Imperciocché  men¬ 
tre  qualche  cosa  frequentifimamente  accade  in 
quefia ,  o  in  quella  determinata  combinazione  ar¬ 
gomentiamo  dover  Jeguire  il  medefimo  Je  ricorra 
una  combinazione  fimiie  »  o  fe  fieno  presenti  le 
medefime  circojìanze  ;  la  qual  regola  generale 
V  insegna  il  Japientijfimp  Re  Salomo'ne  nell1  EccleJ . 
i%  v.  9*  quando  dice  qood  factum  eft  »  idem»  & 
fu  turino  erit.  Le  proporzioni  che  Jt  ftabiliscono 
in  tal  modo  hanno  un  grado  molto  grande  di  ve* 
ritimi vlianza  %  e  di  probabilità  »  il  quale  tanto  piu 
fi  ac  cefi  a  alla  certezza  »  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  oj] e rv azioni  [opra  le  quali  è  fiata 
fermata  per  induzione  la  fiejfa  propofizione  •  Tu* 
jegna  ancora  il  celebre  Iacopo  Rernoullt  (i)»  che* 
aumentato  il  numero  delle  ojjerv  azioni  »  in  tal  fot* 
ma  fempre  fi  aumenta  la  probabilità  di  conseguire 

- , .  ‘  .  V  • 

(i)  Ars  congedandi  pag.  138* 


ìì 

la  vera  proporzione  »  fra  il  mimerò  de’  cafi  ne * 

« inali  qualche  evento  può  accadere ,  o  non  acca - 
dere,  di  modo  che  finalmente  fi  accofti  ad  un  dato 
grado  qualunque  di  certezza :  ex.  gr.  fie  gli  ejlre - 
mi,  che  indicano  la  proporzione  degli  eventi  favo¬ 
revoli  a  fruftauei  raccolti  da  25500.  efperimenti, 

fieno  ~  ,  e  ~o  farà  mi! le  volte  più  probabile ,  che 

il  profilino  esperimento  cada  fra  quefti  limiti ,  che 
fra  altri ;  e  dieci  mila  volte ,  fe  i  limiti  faranno 
raccolti  da  314258.,  e  così  la  probabilità fi  aumen¬ 
terà  a  proporzione  del  numero  deli'  esperienze . 

Date  adunque  offe rv azioni  di  uomini  morti  in 
diversi  età ,  feffo ,  genere  di  vita ,  malattia ,  luo¬ 
go  ,  fi  potranno  finalmente  ftabilire  le'  regole  ,  0 
le  proporzioni  del  termine  relativo  della  vita 
tanto  più  certe.,  quanto  maggiore  farà  il  numero 
delle  offe  rv azioni ,  quindi  jpecialmente  a  ciò  po¬ 
tranno  fervire  i  cataloghi  de'  morti  nelle  popola-  _ 
tijfitne  Città ,  nelle  intiere  regioni ,  0  nella  jocietà 
di  molti  compite  ;  e  da  ciò  fono  formate  le  tavole , 
che  indicano  il  numero  de'  vivi ,  e  de'  morti  in 
ogni  età .  Il  primo  che  diè  di  quejle  un’  idea , 
per  quanto  fo,  fu  Giovanni  Graunt  di  Londra{i) , 
il  quale  l'  anno  i<566.  in  un  opera  più  volte  da 
quel  tempo  in  qua  rijlampata ,  raccolse  i  faggi 
di  tal  cosa  'da'  cataloghi  de’ morti,  che  ogni  fetti - 
matta  in  Londra  fi  cominciarono  a  difiributre ,  ed  a 

E 

*■  ^  •  -  »•  i  »  ■  •  -  *  *  •  V.  *  ..  '  «  "  .  1  .  '  j  ■  ì-  .  a- 

(1)  Naturai  and  Politicai  obfervations  made  upon  thè  Bills 
of  mortaliry  .  Lond,  1 666,  Journal  dcs  Scav#  1666»  tu  31*  pag* 
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fare  con  molta  accuratezza  mentre  la  pejìe  nel 
principio  del  fecola  precedente  per  alcuni  anni  to- 
glieva  un  gran  numero  di  Cittadini  :  imperciocché 
così  potevafe  ejfer  certi  deli  accrescimento ,  o  di- 
ini  indizione  del  morbo ,  e  di  altre  malattie  che  de - 
vajlaffero  quella  Città .  Oltre  molte  cose  degne  di 
ejjer  notate  raccolse  .  che  fra  ie.  fanciulli  uno  fo¬ 
to  muore  nel  nascere ,  o  è  tratto  fuori  morto ,  che 
di  ioo.  fanciulli  dopo  il  fefto  anno  non  ne  vivono 
che  60.  ,  dopo  il  xiv.  40.,  dopo  il  xxvi.  28. ,  dopo 
i  xxxvi.  16. ,  dopo  i  xlvi,  io,,  dopo  i  lvi.  6.,  do¬ 
po  i  lx vi.  3.  ,  dopo  i  lxxvi.  1.,  e  che  nefjimo  ne 
fopravviva  80.  anni.  Dopo  effo  il  chiari]] uno  W. 
Petty  (1)  fo  rumi  nifi  rò  un  faggio  di  ciò  fui  catalogo 
de' morti  di  Londra ,  di  Parigi ,  e  di  Dublino. 
Avendo  poi  il  Signore  celebre  Neu marino  dato  ac- 
curatici  mi  cataloghi  de'  morti  di  Idre  slavi  a  dall'  an¬ 
no  1687.  al  16311.  il  Signore  Halleyo  affai  beneme¬ 
rito  di  tutta  la  Scienza  Mattemalica  gii  f  imo  ido¬ 
nei  (2)  a  poter  da’  me  de  fimi  r  accorre  gli  ordini 
de'  vivi ,  e  de’  morti  per  tutte  l’  età  dall ’  1.  all'  84. 
e  quindi  ne  deduffe  utili ff mi  corallarj  per  com¬ 
putare  la  probabilità  della  vita ,  ed  il  prezzo  delle 
annue  penfioni  vitalizie.  Aquefta  tavola  aggiunse 
le  fue  ojfervazioni  intorno  al  medefmo  argomento 

il  chìariffmo  Ab.  Moivrc  (3)  conosciuto  ancora  per 

* 

*  '•  *  *'  *  •  ■>  •  *.■  *  v.,  «  -  .  .  -, 

(i)  Obf.  upon  thè  Dublin  Bills  of  Mortality  .  Lond.  1683.  Ef- 
fays  in  politicai  arithmetic  concerning  thc  comparative  magni'tude 
of  London  and  Paris*  Phil.  Tranfad.  n.  183.  184.  Ad.  Lipf.  1687. 

pag.  145»  '  - 

(x)  Phil.  Tranfad.  1698.  n,  196.  198.  abr.  Tom.  III.  p.  669, 

(3)  Science  of  chances*  Ed.  z,  Lond,  1738.  pag.  zìi.  M3 e 
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altri  eccellenti  ferii  ti .  Piacque  poi  al  celebre  Hai- 
leyo  dal  fa (li  morta  ali  di  Eresi  avi  a  di  trarre  tali 
regole ,  per  ejfer  quefta  una  Città  mediterranea , 
dì  ottima  aria,  uè  tatto  frequentata  da  fora  fieri 
quanto  Londra ,  e  Pungi)  la  quale  abbondanza  di 
persone  e  fiere  rende  la  proporzione  de ’  nati  a' 
moni  piu  incerta :  così  in  Londra ,  e  Vienna  il  piu 
delle  volte  il  numero  de 1  morti  fupera  il  numero 
de' tutti  %  perchè  molti  fot  e  fieri  che  ivi  concorrono , 
ivi  Je  ne  muoiono  (i).  Al  contrario  nella  Marca 
Br andembur ghese ,  ed  in  molte  terre  del  Re  di 
P  ruffa  il  numero  de’ nati  avanza  quello  de’  mor¬ 
ti.  Quefto  iflejjo  fi  ojjerva  anche  nella  popolati  fi¬ 
rn  a  Città  di  Parigi ,  ma  la  ragione  particolare  è 
da  rifondi  rjì  in  ciò  che  molti  fanciulli  (ì  manda¬ 
no  ad  allattare  fuori  di  Città ,  de’  quali  affai  ne 
muoiono  in  quella  tenera  età.  Su9  cataloghi  di  Lon¬ 
dra  continovati  piu  di  un  fecola ,  particolarmente 
dagli  ultimi  fi  gnor  i  Maitiand  (2) ,  Simplon  (3)  * 
ed  Hodgfoo  (4)  dettero  le  regole  della  mortalità. 
Fin  qui  quefie  ojfervazioni  furono  fatte  nella  mol¬ 
titudine  degli  uomini  viventi  in  una  medefima 
Città ^  che  fono  foggetli  a  molte  vari  azioni ,  mentre 
vi  fi  uniscono  molti  foreftieri ,  e  molti  cittadini  fi 
portano  altrove.  Per  quefio  furono  fatte  dipoi  al¬ 
tre  ofervazioni  in  un  definito  corpo  di  persone 
congiunte  in  (teme  per  qualche  vincolo  di  foci  età , 

E  2 

(1)  Treatifc  upon  Annuites .  Ed.  2.  Lond.  1743.  8.  Philof. 
Tranfad.  1744.  n,  473. 

(1)  Hiftory  of  thè  City  of  London  . 

(3)  Londin,  174** 

(4)  Ved,  ia  Libi,  raifon.  Tom,  XXXYIIIj  i,pag. 


1‘  età  ,  e  l!  etimo  della  morte,  de ’  quali  /offe  ac  tu¬ 
ratamente  notato .  Tali  ojjervazioni  le  fommmjìra- 
rono  i  Dìar  'j  delle  penfioni  annue  a  vita ,  che  da 
alcuni  anni  in  qua  fono  in  uso  frequentemente  in 
Fiandra ,  in  Francia ,  in  Inghilterra.  Noi  abbiamo 
ritrovate  tavole  dì  quejìo  genere  tratte  dal  nume¬ 
ro  di  794.  nomini ,  e  di  876.  femmine  apprejjò  Nic¬ 
colo  Struychio  celebre  Mattemalico  Fiammingo  (  1  ) , 
dalle  quali  fi  conosce  anche  la  differenza  de’  ter¬ 
mini  della  vita  nell'uno  e  nell’  altro  feffo »  Ci  fi  ti¬ 
mo  incontrati  nella  tavola  Struy chiana ,  e  Haleja- 
na  anche  prejfo  il  Suffmilch  (2) ,  che  arricchì  que- 
jlo  argomento  mirabilmente  con  i  preprj ,  e  con  gli 
altrui  ritrovati ,  e  che  lo  accomodò  a  molti  uff. 
Dopo  lo  Struychio  l’ accurati (fimo  Keerfeboornio 
(3)  paragonò  inffeme  i  ritrovati  del  Graunzio , 
dell'  Halle ,o ,  del  Petty ,  e  di  altri  non  falò  fra 
loro ,  ma  anche  con  le  tavole  delle  penfioni  annue 
campo (le  di  anni  12 5.  ed  ancora  con  i  cataloghi  de ’ 
vivi ,  e  de’  morti ,  e  de'  nati  nell’Olanda,  e  nella 
Weftifrijia ,  gli  abitanti  de’  quali  luoghi  gli  fa  a  [ten¬ 
dere  a  98000.  mentre  ne  nascono  ogni  anno  28000» 
di  tal  maniera ,  che  il  numero  de’  nati  a  tutto  il 
popolo  ffa  come  1.  a  35.  Un  tale  argomento  po~ 
jlerior mente  accresciuto  da'  f affi  de’  morti  in  Ro¬ 
ma  dal  1717»  di  1741»  communi  tati  gli  lo  confermò 

(1)  Inìeid.  tot  de  Algemeene  Gcographie  Amfterd.  1740.  rn 

4.  P.  a.  pag.  3?9‘ 

(2)  Loc.  cit.  pag.  231. 

(3)  Phil.  Tranf.  n.  450.  1738.  pag.  401.  Abr.  by  Joh  Martyn 
Voi.  IX.  pag.  315*  Lond.  1747.  in  4.  Verhandeling  tot  un  prò» 
cnit  a  la  Haye  1743.  in  4.  BibL  rais.  T.  XXX,  pag.  183. 
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in  fi  giti  to  (i).  Fra  queflì  autori  è  finalmente  da 
annoverar  fi  il  Signor  Deparcieux  (2)  della  Società 
Reale  di  Parigi,  e  dì  Montpellier,  il  quale  oltre 
le  tavole  dell'  Haliejo,  del  Simpfom,  del  Keer- 
feboomio ,  altre  rì  espone  da  fe  mede/uno  esattis- 
fintamente  compofte :  la  prima ,  e  la  feconda  è  co* 
Jìituita  dalle  tavole  de'  vivi,  e  de'  morti  in  una 
focietà  di  persone  ,  le  quali  godono  fra  loro  con 
jus  ereditario  di  alcune  penfioni  a  vita  ,  dette  1  on¬ 
dine ,  la  prima  formata  nel  16B7.  di  5911*  Soej  9 
In  feconda  di  3349  •fatta  nel  1696.  Le  altre  fono 
fi  fiat  e  da  cataloghi  di  uomini  morti  in  Società  Ec - 
clefiaflica ,  0  in  Mm after jy  e  fra  quefle  meritano 
fpecialmente  di  ejjere  annoverai  e  le  tavole  cofir  ul¬ 
te  fiopra  l’ ojfierv azione  dell’  anno  mortuale  dì  2045. 
Re  li  ffiok  di  S .  Ai  auro  dell1  Ordine  Benedettino ,  ri- 
cevuti  nella  Congregazione  fra  l’anno  1607.  ed  tl 
1 66 9.  I’  ultimo  de'  quali  morì  nel  1745*1  e  quella 
di  1519.  Religiose  morte  in  varj  Conventi  di  Pa¬ 
rigi  dal  1685.  al  1745. 

Con  qttefii  fi  firma  una  ficaia  molto  piu  esat¬ 
ta  ,  (he  definisca  la  proporzione  de'  vivi ,  e  de' 
morti  in  tutte  /’  età.  Pare  con  tutto  quefio ,  che 
appena  fie  ne  pofifia  coftrttire  ima  universale ,  che 
convenga  a  tutti  i  luoghi,  e  a  tutte  le  persone , 
mentre  tanto  è  diversa  la  maniera  del  vivere , 
e  la  falubrità  de' varj  luoghi.  Noi  adunque  tre  ne 
fcegliemmo ,  cioè  1.  l’ Pialle} atta,  che  conviene  piò 

(1)  E  ibi.  raif.  T,  XXXIV.  pag.  403*  .  • 

(i)  Eflay  Air  la  probabilità  de  la  durée  de  la  vie  mima! ne  » 

A  Paris  174^*  in  4* 
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alle  granài  Citta ,  e  che  fu  qua  fi  l*  unica  fino  al 
1740.;  2.  la  Keerseioomiana  per  effiere  coftruita 
dalla  collezione  di  un  intiera  regione y  e  dalle  ta¬ 
vole  delle  penfioni ,  e  per  ejfere  in  conseguenza 
adattata  a  molti  luoghi:  3*  la  Depar  cefi  una ,  che 
ejjendo  formata  dalie  tavole  di  quei  che  godono 
le  penfioni  r  moltifiìmo  conviene  a'  [ani ,  imperocché 
elleno  fono  comprate  per  lo  piu  da  quelli  di  un  tem¬ 
peramento  rohnjh ,  e  che  a  giudizio  degli  uomini 
pare  che  debbano  campare  afidi.  In  quefia  nojlra 
tavola  la  prima  colonna  pone  l’  età ,  /’  altra  è  tri¬ 
partita:  la  prima  col  chiarijjimo  Haliejo  moftra  il 
numero  de' vivi  per  tutte  l*  età  dall'  anno  i«  al  84. 
fé  il  numero  di  quei  che  fopr avvivano  dopo  il  pri¬ 
mo  anno  fofie  mille ,  ed  il  numero  de ’  nati  1238.  : 
l-  altra ,  che.  è  del  Sig .  Keerfeboomio ,  nella  quale 
apparisce  primieramente  il  numero  de  vivi  in  eia - 
jcuno  anno  ,  fé  il  numero  de 1  nati  fofie  1400.,  in 
fecondo  luogo  il  numero  di  quei ,  che  mnojono  in 
unte  r età:  in  quarto  luogo  l ’  età  dì  mezzo ?  0 
P  aspettativa  della  vitat  o  il  tempo  del  vivere , 
che  può  probabilmente  fperarfi  da  ciascuno  in  una 
data  età:  la  terza  colonna  dà  la  tavola  del  Sig*  Ds« 
parcieux ,  ed  in  effa  fi  vedono  1  vivi ,  i  morti ,  e 
l’età  di  mezzo  dall’  anno  3*  al  f6.  fiuppofto  che  il 
numero  di  quei ,  che  Jopravv  fiero  all’  anno  3.  [ad¬ 
detto  jìa  ì  000.  (hi al  jìa  V  uso  di  queftt  tavole ,  e 
come  rejìi  determinata  la  proporzione  de’  morti ,  e 
de*  vivi)  le  probabilità  della  vita  ?  e  P  età  di  mez¬ 
zo ,  apparirà  da  quello  che  j  e  gite  (  ). 

(t)  Noi  vi  abbiamo  aggiunta  un’altra  Tavola  prefa  dalla 
.Stona  Naturale  del  Sig.  De  Buffon  ,  il  quale  in  effa  inferì  quel 
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iX. 

Per  determinar  bene  i  gradì  della  probabili¬ 
tà  ,  fono  da  premetterai  alcuni  Lemmi ,  fopra  de ’ 
quali  (ì  appoggia  principalmente  il  metodo  di  con* 
gettar ar e ,  che  fono  qttejìi. 

Se  li  cerrezza  dell’  evento  fi  prenda  per  il  tut¬ 
to  la  probabilità  farà  una  parte  della  certezza , 
e  la  quantità  della  probabilità ,  farà  la  propor¬ 
zione,  che  a  quefia  parte  al  tutto.  La  probabilità 
dell'evento  contrario ,  che  altrimenti  fi  dice  com¬ 
plimento  della  probabilità ,  farà  la  differenza  fra 
d  unità,  e  la  data  probabilità.  Un  evento  poi  farà 
probabile  fe  la  quantità  della  Jua  probabilità  pas> 
farà  la  metà  ,  fe  farà  meno  d  evento  farà  dubbio. 
Per  formar  bene  quefte  congetture  bisogna  che  fia 
cognito  il  numero  di  tutti  i  cafi  p  affi  bili ,  e  che  di 
piu  ref  i  determinato  quanto  gli  uni  po/Jbno  acca¬ 
dere  più  facilmente  degli  altri ;  ma  jiuome  ciò 
in  pochi  fimi  cafi  pofftamo  conoscere ,  fe  fi  eccettua 
il  gioco  delle  carte ,  ed  altri  a  quefìo  fimili ,  così 
bisognò  ^tentare  altra  fi  rada,  quella  cioè ,  coit  la 
quale  dall'  evento  molte  volte  replicatamente  in 
fimili  esempi  o fervuto ,  fi  trofie  fuori  il  numero 


tanto  che  il  Sig.  Dupré'de  Saint-Maur  dell’  Àccad.  Francefe  ha 
oflervato  fopra  tre  delle  principali  Parrocchie  di  Parigi  ,  e  do- 
dici  di  campagna  ,  e  ridotta  allo  ileiTo  metodo  di  quelle  del  no- 
ftro  Sig.  Gefnero  .  E*  per  altro  da  avvertirli  che  nella  noftra  Ta¬ 
vola  1*  efpettati  va  della  Vita  è  minore  di  quella  che  è  fegnata 
nelle  altre,  e  che  di  tutte  è  la  più  baila  quella  della  Scala  dì 
S.  Maria  Nuova,  che  comunemente  ferve  per  regolare  i  Vitalizi 
fra  noi  ,  e  le  altre  materie  giudiciarie  ;  la  quale  Scala  abbiamo 
pure  inferita  per  comodo  di  chi  voleife  farne  il  rifcontro  con 
le  altre. 
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rie  cafi  determinati.  Imperciocché  fatto  un  busti 
numero  di  o  fé rv azioni ,  dalle  quali  Ji  Joglion  rica¬ 
vare  i  limiti ,  dentro  i  quali  certi  cafi  accadono t 
o  non  accadono  t  noi  ci  accontiamo  alla  fine  ad  una 
tale  verifimiglianza ,  la  quale  è  vicinijfima  alla 
certezza ,  e  fi  conclude  J'enza  errore ,  che  cia¬ 
scheduna  cosa  in  parità  di  circofi anze  ac  carierà  y 
o  no  dentro  quei  limili  già  ritrovati.  E Ju  quefie 
ojjervazioni ,  nella  maniera  detta  nell'  anteceden¬ 
te  §.  fono  coftruite  le  tavole  de'  vivi ,  e  de '  mor¬ 
ti  in  tutte  i  etày  dalle  quali  con  i  ajuto  de'  due 
feguenti  Lemmi ,  facilmente  il  re  fio  fi  può  de¬ 
durre • 

Lemma  I.  La  probabilità  di  un  evento  fia  co¬ 
me  il  numero  de’  cafi ,  nei  quali  quell’  evento  può 
fé  gai  re >  al  numero  di  tutti  i  cafi  poffibili . 

Lemma  IL  La  probabilità  dell’  evento  depen¬ 
dente  da  altri  è  eguale  al  fatto ,  o  al  resultato 
delle  probabilità  di  ciascuno . 

Su  quefli  due  fono  appoggiati  gli  altri  Teo¬ 
remi  deli  arte  di  congetturare .  Chi  vorrà  f aper¬ 
ti  e  di  piu  J'opra  di  ciò  ricorra  agli  autori  princi¬ 
pali  di  quefia  parte  della  Mattemalica  ali  Uge- 
nio  (i)  ,  a  Jacopo  Bernoulli  (2)  ,  a  Niccolò 


(1)  Quefto  il  primo  di  tutti  dette  de*  Saggi  del  calcolo  des  pro¬ 
babili  in  Frane,  a  Schooten  Exercit.  Mathematica  Lugd.  Batav, 
in  4.  nell*  Epiftola  de  ratiocinio  in  ludo  Alceae ,  da  quel 
tempo  in  poi  più  volte  fiampata . 

(t)  Ars  coniefìandi  Bafil#  17,43*  4* 
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Bernoulii  (i),  al  Monmorzio  (2),  al  Moivrco 
(3)»  al  Gravefand  {4). 

X. 

Molte  delle  qtteftioni ,  thè  qui  fi  pojfono  faret 
fi  f  'tolgono  facilmente  per  mezzo  delle  tavole  prò - 
pofte  con  i  principi  del  calcolo  de'  probabili:  alcu¬ 
ne  poi  presuppongono  alcune  notìzie  anteriori ,  che 
noi  non  tralasceremo  di  rammentare  a'  loro  luo¬ 
ghi  .  Si  cerca  poi  la  fperanza  della  vita ,  0  della 
morte  in  uno ,  0  piu  per  uno ,  due ,  0  piu  anni  in 
qualunque  data  età,  0  fi  cerca  la  probabilità  as¬ 
soluta  della  vita ,  altrimenti  detta  età  media ,  0  il 
numero  degli  anni ,  che  probabilmente  viverà  an¬ 
cora  un  uomo  di  una  data  età.  Per  via  di  quefie 
fi  risponde  in  fe gatto  ad  altre  fimili  eque  filoni . 

Se  fi  vuol  Tapere,  per  efernpio ,  la  probabi¬ 
lità  della  vita  per  uno,  due,  tre,  o  più  anni  in 
un  uomo  di  una  data  età.-,  fi  divida  il  numero 
de ’  vivi  dopo  gli  anni  dati  per  il  numero  de'  vivi 
a  principio ,  e  fi  otterrà  la  probabilità  della  vita: 
fe  poi  fi  divida  il  numero  de'  morti  in  quefto  in¬ 
tervallo  dì  tempo  per  il  numero  de'  vivi  in  princi¬ 
pio ,  fi  averà  la  probabilità  della  morte,  che  an¬ 
cora  fi  può  ricavare  dal  complemento  della  proba¬ 
bilità  della  vita  all ’  unità ,  fecondo  la  IX.  Te  fi. 

F 

(1)  Specimen  Artis  comeétandi  in  Jure  Bafil.  1709.  in  4,  Ad. 
Lipf.SuppLT.IV.  pag.  159.  A  Lipf.  opufeul  T.  V.  p.  6i, 

(2)  Eflay  fur  le  Jeu  de  hazard  a  Paris  1708.  in  4.  ed.  2 .  1714»  Jn  4. 

($)  Menfura  fortis  .  Phiiofoph.  Tranfad,  1711.  n.  32.9,  Science 

of  chan  ces  . 

(4)  Introducilo  ad  Philofophiam  Leid.  1737»  in  •  ♦  pag*  1Z14 


Se  finalmente  fi  divida  il  numero  de'  fio  p  ravvi  {fa¬ 
ti  ,  fi  aveva  la  proporzione  della  probabilità  della 
vita  alla  probabilità  della  morte .  Le  quali  tutte 
facilmente  fi  dimofirano  in  virtù  del  primo  Lem¬ 
ma,  poiché  fi  affé  guano  nell'  antecedente  i  co  fi  de¬ 
terminati,  e  nel  conseguente  tutti  i  cafi  poffibdi . 
Per  rappresentare  quefte  regole  con  formule  fem - 
pliciffime  adopr eremo  fi imboli ,  che  generalmente  fe- 
gnino  qualunque  caso.  Steno  certamente  gli  uomi¬ 
ni  in  una  qualunque  data  età ,  o  viventi  m  pini* 
àpio  =  A  .  B  refi  duo  dopo  un  dato  numero  di 
anni  R  .  Il  numero  de'  morti  in  quefto  interval¬ 
lo  farà  ~  A  -  R.  che  pougafi  =  M.  farà  la 

probabilità  della  vita  —  —  della  morte  •—  la  prò - 

M 

porzione  della  probabilità  della  morte  alia  vita  ~ 


ver.  gr.  fe  dalle  tavole  Hallejane fi  vorranno  in- 

veftigare  le  probabilità  della  vita,  o  della  morte 
di  un  fanciullo  di  un  anno  per  un  altro  anno 

la  probabilità  della  vita  J ara  ~~  della  morte 

All  .  0  uhi  di  la  probabilità  della  vita  alla  mor - 

2000  ***~-  1 

=  - ,  quindi  è  quafi  fei  volte  più  veri - 

fimi  le ,  che  il  detto  fanciullo  farà  in  vita  nel  fiegu  etite 
anno ,  e  che  fra  6.  non  ne  muoja  che  uno. 

Con  quefto  fondamento  ho  softrnita  una  tavo¬ 
la,  che  indica  la  proporzione  fra  quello  che  muo¬ 
re,  ed  i  vivi ,  con  la  quale  s' intende  anche  quan¬ 
ti  in  un  dato  numero  di  viventi  mnojono  in  eia- 


.  .  855 

te  e 

M-5 
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[cuna  età .  Nell'  anno  7.  ne  muore  uno  fra  55. ,  e 
ne1  feguenti  climaterici  nel  x iv.  i.  fra  123.,  nel 
x-xi.  1.  fra  101.,  nel  xxvm.  k  fra  61 ,,  nel  xxxv . 
<  ;/?/  xui.  1.  fra  65.,  #£/  xlix.  1.  fra  4 <5.,  nel 
l vi.  1.  fra  33.  ,  ;/?/  lxiii.  i.  24. ,  »*/  lxx.  i, 
fra  17.  5  lxxvìi.  1.  fra  y.  Generalmente  poi 
da  quefla  tavola  fi  raccoglie  ,  cosa  fi  a  da  ftabìlìrfi 
degli  anni  climaterici,  0  [calati  (1),  che  per  altro 
nella  prima  vita  umana  fé  gitano  crederfi  molto  da 
temer  fi ,  e  molto  formidabili .  Imperciocché  appa¬ 
risce  ,  che  in  quefti  non  fono  piu  frequenti  le  mor¬ 
ti  ,  che  ne 5  projjìmi  ad  e/fi ,  uè  a  noi  fembra  che 
quefti  anni  po fatto  cir coscriver fi  fra  limiti  così  de¬ 
finiti,  ma  che  ficcome  vìen  piu  prefto ,  0  piu  tardi 
la  pubertà  ,  P  età  confi (lente,  la  vecchiezza  fecon¬ 
do  la  qualità  dei  genitori ,  del  temperamento  par¬ 
ticolare,  e  della  maniera  di  vivere  di  ciaschedu¬ 
no,  così  debba  variare  quefto  tempo,  in  cui  gli  uo¬ 
mini  fi  trovano  espofii  a  maggior  pericolo ,  nè  il 
loro  defilino  pojfa  ejfer  J Giumente  ascritto  alla  fola 
forza  del  numero  degli  attui  (1). 

¥  2 

(1)  Il  celebre  Salmafìo  nel  Tuo  erudito  libro  De  annìs  clima- 
tericis  &  antiqua,  Jflrolcgia  impreiTo  dagli  Elzeviri  nel  1^48.  in 
8.  ha  provato  che  gli  anni  climaterici  non  differifco.no  in  al  cu-, 
na  cofa  dagli  altri ,  e  che  non  meritano  di  elfer  punto  curati  » 
Quantunque  ciò  fia  veriflìmo  ,  non  citante  copiofo  a  difrpifura  fa¬ 
rebbe  il  catalogo  di  quelli  Autori  che  vi  hanno  predato  fede  3 
onde  giova  che  1*  efperienza  pure  col  fatto  fmentifea  la  loro 
ftolta  credulità  .  E’  più  ragionevole  quanto  ha  ferino  il  dot¬ 
to  Federigo  Hoffmanno  nella  fua  Differì.  33  De  annorum  clima - 
tericorum  rgtìonali  &  medica  explic  ationè  ,  5, 

(x)  Nella  noftra  Tavola  fi  offerverà  che  nelie  colonne  che  cor- 
rifpondono  alle  diecine  ,  ed  agli  altri  numeri  tondi  come  25, 
35.  &c.  il  numero  de’ morti  è  maggiore  di  quello  che  in  il  no 
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Le  propofte  formule  fervono  ancora  a .  ritro¬ 
vare  la  probabilità  della  vita.,  o  della  morte  per 
un  dato  numero  di  anni  in  qualunque  età  da¬ 
ta.  Come  fe  fi  cerchi  la  probabilità  della  vita  ,  o 
della  morte  di  un  fanciullo  di  un  anno  per  io. 

anni.  Sarà  fecondo  la  tavola  Hallejana  R  a  66 1. 
M  a  439. ,  e  la  probabilità  della  vita  — ~  »  della 
•morte  •  Quindi  è  quafi  il  doppio  più  proba¬ 
bile  ,  che  quefto  fanciullo  viva  dopo  i  1  o.  anni , 
che  muoja  dentro  quefto  tempo  (1). 

Si  trova  ancora  con  la  tavola  Hallejana  , 
e  con  le  altre  due  /’  età  in  cui  il  numero  de’  vi¬ 
venti  a  principio  abbia  una  data  proporzione: 
ver.  gr.  fi  cerca  in  quanti  anni  muoja  la  metà  di 
quei  che  nascono .  Nella  tavola  lieerseboomiana  il 
numero  de’ nati  è  1400.,  la  metà  di  quefto  700., 
e  il  più  vicino  ad  ejfo  il  699. ,  a  cui  ci  corrispon¬ 
dono  anni  31.,  che  è  appunto  il  numero  degli  an¬ 
ni  ,  ne*  quali  fra  1400.  nati  non  ne  fopravvive , 
che  la  metà .  Se  fi  cerchi  1’  anno  in  cui  i  vivi  a’ 
morti  abbiano  una  data  proporzione  ,  fi  troverà 
quefta  proporzione  indicarfi  dalla  ncftra  tavola 
aggiunta  alla  Keerseboomiana  :  ver.  gr.  fe  cerchifi 

*»;•  »»  '  • 

tato  ne9  precedenti ,  o  ne*  fufleguenti  anni ,  perchè  le  perfone 
balfe  e  della  campagna  non  fapendo  al  fìcuro  la  loro  età  fogjjo- 
«o  fervirfi  per  difegnarla  di  taii  numeri  . 

&p-(i)  Nella  Tavola  tratta  dal  Sig.  de  Buffon  fi  vede  xhe  fi  può 
fcommettere  uno  contro  uno  ,  che  un  Fanciullo  nato  di  frefco 
viverà  otto  anni ,  Noi  lanciamo  ai  Lettore  che  combini  la  detta 
Tavola  con  T  altra  9  e  che  riconofca  le  differenze . 
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r  anno  dell'  età,  nel  quale  muore  uno  fra  i o. ,  fi 
aveva  l'  anno  fra  il  7  <5.  e  77. 

Con  le  medejìme  fi  determina  ancora  la  pro¬ 
babilità  della  vita ,  e  della  morte  in  certe  date 
condizioni.  Come  Je  fi  cerchi  qual  probabilità  vi 
lia ,  che  un  taie  viva  nel  primo  anno  ,  c  muoja 
nel  fecondo  ,  0  che  viva  per  due  anni ,  e  muoja 
nel  terzo ,  la  quale  fi  fimi  fare  nel  computare  le 
pendoni  annue  vitalizie ,  poiché  deve  determinarli 
la  probabilità  che  vi  è,  che  uno  viva  dopo  1.  an¬ 
no ,  dopo  2.,  dopo  3.  ec.  ,  ed  il  valore  ritrovato 
deve  moltiplicar  fi  per  il  valore  della  data  fiamma, 
da  pagar  fi  Jnccejfivamente  dopo  tanti  anni  (1). 

£’  la  probabilità  della  vita  del  primo  anno  L  ,  fe 

A  fia  il  numero  de'  vivi  da  principio  B  .  C  .  D  .  ec. 
il  numero  de'  fitper fitti  dopo  t.  2.  3.  anni  f.  a  .  b  . 
c  .  d  .  ec,,  il  numero  de'  morti  nel  1.  2.  3. anno  ec. 

e  la  probabilità  della  morte  ttel  fecondo  anno  L 
Quindi  la  probabilità  che  il  primo  viva,  ed  il  fe¬ 
ce  ndo  muoja  farà  per  il  fecondo  Lemma  =  L  , 
e  la  probabilità  che  il  fecondo  vìva ,  ed  il  terzo 


(1)  Io  non  debbo  ditflmulare  che  tali  contratti  inventati  dalla 
moderna  cupidigia  di  trovare  dei  compenti  per  foftenere  il  Iuffo 
fono  pcrniciofiflìmi  all' Agricoltura  ,  ed  in  conseguenza  alla  Po¬ 
polazione  ,  che  e  la  primaria  ,  e  vera  ricchezza  degli  flati  .  Lo 
ha  dimoftrato  il  moderno  Autore  degl*  Tntereflì  della  Francia  ma¬ 
le  intefi  ;  ed  è  inutile  che  io  mi  diffonda  in  ricopiare  le  Tue  re- 
Jìeffioni  ,  perchè  non  vi  farà  forfè  alcuno  de*  miei  lettori  ,  a  cui 
non  ratfembri  quefta  un*  opinione  di  uno  Spirito  malinconico  * 
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muoja  farà  s  —  ,  e  la  fomma  delle  probabilità 
della  penfione  a  vita  ' ec',  finalmente  /’ 

ultimo  farà  -  o.  La  qual  formala  è  la  me  de  finta 

che  la  Moir renna  (i) .  Così  la  probabilità  che  mi 
fanciullo  di  un  anno  goda  per  io.  anni  un'  annua 

penfione  è  ~  — —  ~i  :  2  l . 

i  J  lOOO  ? 

/w  /£  cerchino  !e  probabilità  della  vira 
di  due,  o  più  ,  quefie  faranno  per  il  fecondo  Lem¬ 
ma  in  ragione  compofta  delle  probabilità  di  cia¬ 
scuno  .  Sia  il  numero  de'  vivi  nell’  età  del  piu 
giovane  -  A  .  de’  morti  a .  de ’  vivi  nell’  età  del 
piu  vecchio  D .  de'  morti  d  .  il  numero  de'  /aper¬ 
titi  dopo  un  dato  numero  di  anni  N  .  tra  i  piu 
giovani  li  .  de’  morti  h.  fra  i  più  vecchj  L  .  de’ 

morti  1 .  farà  la  probabilità  del  piti  vecchio 

H 

del  più  giovine  *r*  •  La  probabilità  della  morte 

\  j  -  •  N  h 

del  più  vecchio  f-  del  più  giovine  —  .  La  probabi- 

L  H 

Vita ,  che  ambi  vivano  7--*  ,  che  ambi  muojano  in 

Ih. 

tal  tempo  ,  che  il  più  giovine  viva ,  e  muoja 

Hi* 

il  più  adulto  ~  ,  che  viva  /’  adulto ,  e  muoja 

il  giovine  •j— < .  E  la  probabilità  della  morte  dell ' 

uno  ,  e  1’  altro t  0  dell’ .adulto ,  0  del  giovine  ,  co¬ 
me  L  H  :  ih-  1  H  :  L  h.  Si  cerca  ver.  gr.  la 

(1)  Lee.  cit»  Probi  XC. 
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probabilità  che  due,  uno  di  anni  20.,  V  altro  di 
anni  30.  vivano  dopo  15,  anni  ;  avrà  allora  il  piu 
giovine  3  5-  anni ,  il  piti  adulto  45.,  ed  i  numeri 
de J  vm  in  quefta  età  corrispondente  nella  tavola 
Hallejana  xx*  per  A  =  998.  xxx.  />ét  D.  -  531. 
xxxv.  H  ~  490.  xl v.  per  L  —  397.  quindi 
h  -  A  ~  li  =  108.  -  1  —  D  -  L  -  134.;  quindi 
h  -  A  -  H  «  108.  1  =5  D  ~  L  ~  134.  ;  quindi  la 


400  x 


probabilità  che  ambedue  vivano  dopo  1 5.  anni  g  x 


7,7  aPprejjo  a  poco  a  ,  che  ambedue  fieno  mor¬ 
elle  viva  ora  il  piu  giovine 


108  X  M4 

U  ~9?  x  717 
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— 9—  x.  ZAi  --  ;  che  viva  ora  il  piu  adulto 

598  X  531  24  '  5 X 

^  I  .  Quindi  le  probabilità  della  vita ,  #//<? 

5  31  37 

probabilità  della  morte  di  ambedue ,  0  del  filo  adul¬ 


to ,  0  fola  giovine  è  come  17  :  20,  ~  :  48;  74. 

5 

2V£ .  1:0/2  metodo  di  fimi  le  fi  determinano  per 
filtro  le  probabilità  della  vita  y  0  della  morte  di 
molti  uomini.  I  quali  computi  fon  tali,  che  non 
pojfino  rendere  veruno  Jicuro  della  fu  a  vita  (*)* 


(1)  Vi  fono  eg]ip»o,  non  ottante  fegni  naturali  per.  cui  poffa 
giudicarti  che  un  Uomo  debba  vivere  lungo  tempo  ficuramente  5 
fé  fi  voglia  credere  a  certi  Scrittori;  ma  ficcome  le  loro  ofTer- 
vazioiii  non  fono  meno  ridicole  che  ideali ,  così  non  faprei  ac¬ 
cennare  altro  che  quello,  che  dice  il  dotto  Mackenzio  nella  fua 
bella  ftoria  della  fanità  ,  cioè  ,  che  i  principali  indizi  di  una  lun¬ 
ga  vita  fi  riducono  fittamente  all’effer  nato  di  una  famiglia  ,  le 
éi  cui  perfone  fieno  arrivate  alla  maggior  vecchiezza,  a  11*  aver 
fortito  un  naturale  allegro  ,  e  contento  ,  all’  avere  una  coftitu- 
zi oae  di  corpo  ben  proporzionata  in  tutte  le  Aie  parti  9  all5  ave« 


imperciocché  chi  fi  potrà  di  certo  persuadere  di 
non  dover  ejfer  di  quelli  della  jua  età ,  che  mo* 
Tiranno  in  queft’  annodi  Ciascuno  adunque  così 
faccia  uso  degli  anniy  de ’  giorni  *  dell'  ore  y  de 
momenti ,  che  gli  ha  conce  fio  il  Supremo  Datore 
de’  giorni  y  e  della  vita  9  che  pofia  dirfi  ejfer  vis* 
suto  per  gloria  di  Dioy  per  la  fallite  del  pros- 
fimo  ,  e  per  la  fina  felicità  f empiterna  .  Oltre 
a  quefto  Ji  deve  offervare  la  tavola  Hallejana  es¬ 
sere  fiata  coftruita  in  Breslaviay  fu  le  ofierva- 
zìonì  di  quegli  anni  9  ne’  quali  ne  i  mali  epidemi¬ 
ci  ,  nè  la  guerra  i  nè  la  fame  era  fune  fi  a  agli 
abitanti.  Lo  fteffo  fi  potrà  dire  delle  tavole  del 
Signor  Keerfeboom  9  e  del  Signor  Deparcieux  9 
dì  maniera  che  dalle  dette  calamità  refti  molto 
aumentata  la  proporzione  de’  morti  ai  di  fopra 
di  ciò  che  indicano  le  medefime  tavole* 

Se  fi  cerchi  1*  età  media  dell’ uomo,  o  il 
numero  degli  anni  *  che  probabilmente  viverà  un 
uomo  di  una  data  età  y  fi  divida  la  fiamma  de1  nu¬ 
meri  che  disegnano  gli  uomini  juperfiiti  dopo  f  età 
data  per  la  fiamma  degli  uomini  viventi  in  una 
data  età ,  dipoi  a  quefta  fomma  fi  aggiunga  un 
mezz’  anno .  E  generalmente  pofii  i  mede  fimi  va¬ 
lori  delle  lettere ,  che  nel  precedente  paragrafo 

re  i  vali  di  una  folida  confidenza  ,  le  fibre  non  troppo  groifea 
le  vene  larghe,  e  rilevate,  la  voce  bella,  la  pelle  non  troppo 
delicata  ,  nè  troppo  bianca  ,  in  fine  ab  poter  godere  per  molto 
tempo  di  un  profondo  Tonno  *  Nuha  di  piti  fenfato  e  flato  fcrit- 
to  in  una  materia  cotanto  incerta  di  quello  che  ha  nel  detto  Tuo 
libro  e fpoiie  quello  Medico  di  Worceiler  con  una  gruftezza  di 
fentimenti  poco  comune  in  quelli  che  ingegnano  la  maniera  di 
conferyare  la  fatti tà  ?  e  di  vivere  aiTai ... 
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favou  pofis  ,  farà  la  formula  generale  per  l' età 

B  t  C  f  D  t  E  f  -  ec, 

dì  mezzo  z_  ver.  gr.  fe  fi  cerchi 

A 

V  età  di  mezzo ,  o  la  Speranza  della  vita  di  un  no¬ 
nagenario  farà  col  mezzo  della  tavola  del  Signor 
Deparcieux  A  =  n.  B  =  7.  C  =  4.  D  =3  2.  E  « 

1.  F  =  o.,  quinci  l  età  media  - - - —  t  ~ 

=3  11  t  —  =  1.  82.,  le  quali  parti  decimali  ridot¬ 
te  a  me  fi ,  daranno  l'  età  media ,  0  la  fperanza 
della  vita  di  un  nonagenario  poco  maggiore  di  un 
anno ,  e  nove  mefi ,  come  fi  ha  nella  tavola  »  £’  ba- 
fiautemente  chiara  quefta  dimoft razione  di  quefia 
regola.  Imperciocché  fe  gli  uomini  che  vivono  di 
una  data  età  fiano  faranno  i  fuperftiti »  dopo 
il  primo ,  il  fecondo ,  il  terzo  anno  B ,  G ,  D ,  F  , 
ec.  Il  numero  poi  de'  morti  in  quefti  anni  farà 
A-B,B-C,C-B  ec.  0  a ,  b ,  c.  Ma  ma  par¬ 
te  muore  in  principio ,  e  un'  altra  nel  mezzo ,  un' 
altra  in  fine  dell  anno  ,  quindi  fi  potrà  fupporré , 
che  tutti  in  qualunque  anno  fieno  morti  alla  metà 
dell'  anno  ;  quelli  adunque  che  morirono  nel  pri¬ 
mo  anno  vi  fero  non  più  della  metà  di  un  anno , 

quelli  che  morirono  nel  fecondo  anno  1.  ì>  quelli 
che  morirono  nel  terzo  anno  2.  -,  e  così  fi  otter- 

i 

rà  la  fomma  degli  anni  della  vita  di  ciascuno  ,  0 
i  cafi  tutti  pGjfibili  della  vita  degli  uomini  di  una 
data  età ,  la  quale  divisa  per  il  numero  degli  un* 

G 


ni  de ’  vivi  in  quell'  età  ,  darà  la  probabilità  che 
fi  cerca  ,  ovvero  gii  anni  che  ognuno  vìver  ebbe.,  fe 
la  Jomma  della  vita  di  tutti  fujfe  ugualmente  di- 
firibuiia  in  ciascuno.  Sarà  perciò  la  vita  media 

" a  t  1  7  h  '  *  T  c  ^ 3  a.  d  +  ec‘  y  o  fhfiìmtb  i  valori 


per  a  *  b .  farà  i  db. 


I  III 

-  B  f  i  —  B  -  i  —  C  t  *  ~  c  - 

l  i  Z  1 


%  ~  v  t  cc.  ^  ^  raccolte  infìeme  daranno  la  firn - 
ma  di  ~  *  B  *  c  *  D  *  ec‘  Jiccome  fa  ejibito  nella 


A  _ 

formula  ,  e  nella  regola.  Quefte  i  fi  effe  formule 
ancora  poffoho  fommimftrare  una  nuova  regola  per 
ritrovare  la  vita  media  da  un  dato  numero  di 
morti  per  ciascun  anno,  e  di  quefto  metodo  fi  è 
fervito  il  Signor  Deparcieux  nel  determinare  V  età 
media  dalle  fine  o/fervazioni ,  e  da  quella  del  chia¬ 
rì  (fimo  Keerfeboomio ,  ficcarne  cofta  dalle  appofie 
tavole:  dalla  Keerseboomiana  generalmente  fi  rac¬ 


coglie  1'  età  media  de' nati  ejfere  34.  ~  anni  ,  dipoi 


cresce,  e  divieti  majfima  nell’  anno  5.,  dal  quale 
probabilmente  ancora  fi  vive  44.  anni  e  5,  me  fi 
di  mollo  che  ranno  comune  de’  me  de  [imi  fi  a  50., 
dipoi  lentamente  /cerna  /’  età  media ,  di  maniera 
tale,  che  quello  che  ha  a  3.  anni  abbia  la  mede  fi- 
ma  espettativa  di  vita,  che  quello  che  è  nato  di 
fresco,  cioè  34-  anni,  e  5*  me  fi,  con  i  quali  ar¬ 
riverebbe  a  57.  anni  e  5.  mefi.  hi  eli’  anno  94.  la 
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probabilità  deì/a  vita  non  paffa  piu  di  fiei  mefe,  e 
così  fmi unisce  finché  affatto  J vanisce  . 

xn. 

Se  la  proporzione  de*  vivi  a  quelli  che  muo¬ 
iono  in  ciafcuna  età ,  conferva  quella  medelima 
colante  proporzione  che  mortrano  le  tavole  ap¬ 
porto,  ed  il  numero  de’ nati  forte  uguale  al  nu¬ 
mero  de'  morti:  la  Comma  di  tutti  i  vivi ,  e  la 
Comma  di  tutti  quei  che  vivono  in  ciafcuna  età, 
o  in  ciafcun  periodo  dell’ età*  efprimetà  la  pro¬ 
porzione  che  è  fra  tutto  il  popolo  di  una  Cit¬ 
tà  ,  e  gli  uomini  viventi  in  una  tal  data  età,  o 
in  un  periodo  di  erta.  Imperciocché  fieno  iooo.  i 
fanciulli  di  un  anno  nel  primo  anno  del!  età  lerci 
quefit  nel  profilino  anno  coftituiranno  la  fiamma  di 
855.  ragazzi  di  due  anni  ì  nel  3.  anno  798.  di 
tre  anni ,  e  così  in  fieguito:  frattanto  per  fuppofi - 
zione  nascono  1000.  infanti ,  i  quali  riempiono  il 
numero  de *  ragazzi  di  un  anno  nel  fecondo  anno , 
e  di  quei  di  due  anni  nel  terzo .  Quindi  i  vivi 
in  ciascuna  età  faranno  con  eguale  *  e  co  fante 
proporzione  rimpiazzati  ;  e  quindi  la  proporzione 
della  fiamma  in  tutte  !  età  alla  fiamma  in  ciascu¬ 
na  età,  0  a'  fimi  periodi  farà  cefi  ante.  Il  numero 
poi  de*  morti ,  ed  il  numero  de"  nati  in  molti  Ino - 
ghi ,  ecì  in  molle  regioni  è  oggi  giorno  qua  fi  e- 
guale ,  0  refi  a  in  e  guai  proporzione  compensato  * 
mentre  nelle  affluenti jfime  Città  ,  nelle  quali  muo - 
fono  molti  fior  e  fieri ,  il  numero  de'  morti  è  mag¬ 
giore  ì  in  altri  luoghi  poi ,  Jpecialmente  nella  carn¬ 
ei  2 
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faglia ,  il  numero  de’  nati  è  maggiore  di  quello 
de'  morti .  Nella  più  parte  poi  de'  luoghi ,  fecondo 
le  ojjervazioni  del  Signor  Keerfeboomio ,  il  nu¬ 
mero  de'  nati  e  de’  morti  è  quajì  uguale ,  e  nella 
medejima  proporzione  a  tutto  il  popolo  %  che  è  i. 
a  3  5. 

Poflo  tutto  ciò  fi  trova  la  proporzione  della 
probabilità  della  vita,  e  della  morte  delie  perfone 
di  una  focietà  collitui  ti  fra’ limiti  dati  di  età;  o  an¬ 
cora  di  tutto  un  popolo  abitante  una  Città ,  o  un 
Paefe,  fe  il  numero  de’  vivi  fra  detti  limiti  co¬ 
lli  tui  ti  ,  o  il  numero  di  tutti  i  viventi,  nell’altro 
cafo,  fi  divida  per  le  fonarne  de’  morti  fra  detti 
limiti  di  anni;  o  più  brevemente,  fe  il  numero 
di  tutti  i  vivi  fi  divida  per  il  numero  de’  viventi 
nell’età  data.  Poiché  fe  il  numero  degli  uomini 
viventi  in  una  data  età  fia  A .  de'  morti  in  un  an¬ 
no  della  data  età  a.  farà  il  numero  de' fuperftiti 
dopo  il  primo  anno  -  A  -  a  =  B  dopo  il  fecondo 
-  A  -  a  -  b  dopo  il  terzo  -  A  -  a  -  b  -  c.  Se  tutti 
fojfero  morti  farà  il  numero  de’  fuperftiti  ~  o  ~  A 
-  b  •  c  -  d  -  ec.  quindi  A  =  a  (  b  t  c  t  d  t  rr. 
faranno  le  fomme  di  tutti  i  morti.  E  ficcome  per 
il  primo  Lemma  tutti  i  enfi  pojfibili  reftano  defi¬ 
niti  dal  numero  de’  vivi ,  i  cafi  determinati  dal 
numero  de'  morti ,  farà  /’  aspettativa  cercata  la 
fomma  de' vivi  divisa  per  la  fomma  de’  morti  e 

A  t  B  t  C  f  D  t  ec,  A  t  B  f  C  f  D  t  ec,  , 

-  — - '  ja  quai 


a  t  M  cfd  fec« 


A 


formula  dà  ancora  quefta 


E  f  C  f  D  t  E  t  ec, 
A 


t  J» 


Sì 

Secondo  la  tavola  Halle] una  è  il  numero  di  tutti 
i  viventi  dall'  anno  primo  al  ioo.  eguale  a  54003. 
il  numero  de'  vivi  a  principio ,  0  de' fanciulli  di 
un  anno  “  icoo.  Quindi  la  proporzione  de' vivi 


a  quei  che  muojono  farà  come 


1.  t 


3  3-300 


I  ODO 


34000 

*— **  — 4 

IOOO 


1-4  *  *  •  ?  ® 


34:  1.  Secando  il  Signor  Keerfebo' 


omio  7?  jroutf  35  :  1.,  cioè  muore  uno  fra 

34.  0  35.  Quindi  fecondo  la  tavola  Halle] ana  Ja~ 

rà  il  numero  di  quelli  che  muojono  fra  tutti  ~  di 


tutto  il  popolo  .  E  fé  morranno  1 000.  faranno  fra 
quefti  3  io.  che  muojono  dall'  anno  1.  al  vii  .di  5547., 
52.  di  4584.  dall’  anno  vm.  al  xiv. ,  42»  di  4270. 
dall' anno  xv.  al  xxi. ,  47.  di  3964.  doli'  anno  xxu.  al 
xxvm. ,  58  .di  3604.  dall’  anno  xxix.  al  xxxv. ,  64,  di 
3178.  dall'  anno  xxxvi.  al  xlu.  ,  ji.dì  2709.  dall’ 
anno  xun.  al  xlix.  ,  74.  di  2 194.  dall'  anno  l.  al  lvi., 
70.  di  1204.  dall’  anno  lxiv.  al  lxx,,  73.  di  692. 
dall'  anno  lxxi.  al  lxxvh. ,  38.  dì  253.  dall  anno- 
Lxxvm.  al  lxxxiv.  ,  20.  0  tutto  il  refi  ante  dall '  an¬ 
no  lxxxv.  al  c.  Quindi  1  più  muojono  nel  primo  fet- 
t etimo-,  fe  a  quejìi  ancora-  aggiungeremo  238.  fan¬ 
ciulli  ,  che  muojono  avanti  di  aver  terminato  l’  an¬ 
no  ,  la  proporzione  di  quei  che  muojono  nel  prima 
fetiennio  farà  a  tutti  quei  che  muojono ,  come  458: 
1238.,  di  modo  che  formino  la  metà  de'  morti  di 


una  Città .  Da  quefio  s  inferisce ,  che  1.  fra  4.  4 

*  y 

muore  dentro  il  primo  anno  dell'  età  i.  fra  3.  -  nel 
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primo  fettenario ,  i.  fra  83.  nel  fecondo  ,  i.  //•<* 
101.  ~  terzo ,  t  .fra  90.-  nel  quarto ,  1.  fra 

62.  nel  quinto ^  i.  fra  49,  nel  fefioy  \.  fra  37.  ~ 

0*/  f et  timo  ,  1.  fra  29.  ~  nell'  ottavo ,  1.  /r#  24, 

~  0*/  1. /r#  17,  .»*/  decimo ,  i.fra  9  ^  nell* 

un  decimo  y  1*  fra  6.  j  nel  duodecimo ,  1.  fra  5.  ^ 

fieli' ultimo  periodo  della  vita  dall'  anno  85.  tì?/  ioo„ 
Da!!'  anno  1»  a  i§.  ne  muore  fra  3  5.,  dall'  an¬ 
no  j$.  al  28.  1  *  fra  96.,  dall'  anno  28.  #/  56.  1. 
fra  50.  ,  /}  termine  della  vita  qua  fi  1.  /r# 

&  AV//0  me  de  firn  a  maniera  fi  determina  quanti 
uomini  di  una  foci  età  di  una  data  età  è  probabile 
che  annualmente  muoiano  ;  come  fe  il  numero  de' 
foci  fojje  di  300,,  ^  di  quefii  100.  fra*  36.  e  i  42. 
00»/  >  100,  fra  i  43.  e  i  49.,  e  100  .fra  ì  50.  e 
i  $6.  farà  tl  numero  di  quei  che  muojono  ogni  an¬ 
no  vicino  a  io.  Secondo  la  tavola  del  $ig>  Keer- 
lebaoinio  nel  primo  anno  f  ra  409.  ne  mmjono  100,, 
e  ne' primi  8.  e  me  fi ,  io.  fra  6  5.  Quindi  in  tal 
tempo  è  nel  mafjìmo  pericolo  là  vita  ,  al  contrario 
il  ma  fimo  vigor  di  f unità  è  fra  i  13»  e  i  52.  So¬ 
ma  altri  ancora  gli  ufi  delia  nofira  propofla  for¬ 
mula  .  Poiché  fe  fi  confronterà  con  quella  che 
da  noi  fu  data  per  determinare  V  età  media ,  ap> 

parità  che  ejfa  non  differisce  fe  non  di  mi  mezzo 
anno .  - 

Quindi  con  due  dati  fi- trova  fempre  il  terzo 
nel  numero  de*  nati  ì  0  de'  morti  nell'  età  media  ?  e 
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fra  tulio  il  popolo  ;  cioè ,  fe  fi  dà  il  numero  de’ 
nati ,  o  de’  morti  ~  N  ,  e  l'  età  media  ~  A  e,  fi 

trova  il  numero  degli  abitanti  5  ~  , 

0  data  r  età  media  ,  ed  il  numero  degli  abitanti 

farà  il  numero  de'  nati  N  -  ~ — — ,  0  finalmen- 

te  dato  il  numero  de*  nati,  e  degli  abitanti  farà 

r  età  media  A  e  =  ^  ~ 

Sono  ancora  altri  gli  ufi  della  tavola  aggiun¬ 
ta  nel  definire  il  numero,  eia  proporzione  degli 
uomini,  in  una  determinata  età,  o  condizione, 
che  vivono  in  qualche  Città  ,  0  regione .  Vivono , 
cioè  10369.  uomini  fra  1.  e  i  xv.  in  una  focietà  di 
34238.,  fra  i  xv.  e  i  lvu  19919 fra  i  lvi.  e  ì 
c.  3950.  (lui udì  i  minori  fra  1.  e  i  xv.  anni  fa¬ 
ranno  0  poco  mena  della  terza  parte  degli 

33  •  >  ^ 

abitanti  ;  i  giovani ,  o  dell'  età  confifieme  — ,  o  qm- 

fi  due  terze  parti  ;  i  vecchi  poi  ’  non  altro  ,  che 

quafi  la  nona  parte.  Se  ponghiamo  in  un  mime¬ 
rò  di  uomini  fra  i  xv.  e  i  lvi.,  che  la  proporzione 
del  fejfo  mas  calino  al  femminina  fia  comedi)  i8  ;  17. 

e  (he  fra ’  mafchi  -  fieno  atti  all’  armi ,  fi  averà 

(1)  Comunemente  fi  fcrive  che  in  Oriente  il  numero  delle  fem¬ 
mine  è  affai  più  grande  di  quello  degli  uomini  ,  e  da  ciò  fe  ne 
trae  una  favorevole  confeguenza  per  la  Poligamia  ,  ma  i  Viag¬ 
giatori  lì  fono  lafeiati  ingannare  da  numerofi  ferragli  ,  ne’ quali 
per  altro  vi  fono  raccbiufe  delle  donne  forelhere .  Il  fatto  è  che 


5<*  .... 

la  fontina  ài  quei  che  fono  adattati  alla  milizia 

~  ,  che  dà  1  o.  uomini  fra  x  x.  Si  deter  - 

17X37  119 

mina  pure  la  proporzione  fra  gli  uomini  viventi 
in  un  vario  genere  di  vita,  fe  con  il  clar i fimo  Si¬ 
gnor  King  prendiamo,  che  fra  1000.  abitanti  ve 
ne  fieno  345.  maritati ,  50.  vedovi ,  450  celibi ,  0 
nello  fiato  dell'  infanzia ,  105.  addetti  a  fervire , 
40.  forefiieri. 

Finalmente  la  proporzione ,  che  è  fra  il  nu¬ 
mero  de'  vivi  dell'  mio ,  e  dell’  altro  fejjit  fa  vede¬ 
re  qua  fi  cofi  antemente ,  che  i  maschj  fanno  alle 
femmine  come  18.  17.  Ciò  lo  dimoftrò  il  dotti  [fimo 
Signore  Arbuothnot  (1)  Scozzese ,  col  catalogo  de' 
nati  continovato  per  80.  anni ,  di  modo  che  anche 
da  quefta  legge  cofi  ante ,  e  non  interrotta  per 
quafi  un  fecolo  ne  desume  corno  didimamente  un 
molto  chiaro  argomento  della  Sapienza ,  e  Prov¬ 
videnza  di  Dio ,  e  del  governo  delle  cose  umane , 
mentre  non  è  punto  probabile  che  pojfa  ascriverfi 
al  caso  un  ordine  così  regolare ,  e  continovato  per 
un  intervallo  di  tanti  anni .  La  qual  cosa  piu  am¬ 
piamente  per  mezzo  del  calcolo  de’  probabili  /’  ha 
dimofirata  il  celebre  Signor  Graveiand  prefio  il 
Nieventizio  (2). 

anche  nella  ‘Turchia  la  proporzione  de*  due  Selli  è  quafi  eguale  5 
come  ci  alficura  Giacomo  Porter  Ambafcintore  della  Gran  Bret¬ 
tagna  alla  Porta  Ottomanna  nei  Giornale  Enciclopedico  di  Liegi 
che  fi  traduce  a  Lucca  T.  VII.  P,  III. 

(i)  Phil.  Tra'nfad.  n.  32S.  A.  1710.  Abridg’d  by  .  H.  Jones  Voi. 
W.  P.  V.  pag.  140. 

<2)  L*  Exili  enee  de  Dicy  demonftrée  par  Jesf  jne-rercilles  de  la 
Nature  .  Amfierd,  1 717.,  jpag,  173. 
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Cosa  poi  influisca  il  fejfo  ,  il  genere  ài  vi - 
ta  (i) ,  i  mali ,  /<*  guerra ,  la  fame  nel  imita¬ 
re  ti  termine  del  vivere  lo  esamineremo  in  poebe 
parole.  Rispetto  al  J'ejjo  generalmente  fi  o [ferva 
le  femmine  vivere  quali  più  lungamente  degli 
uomini  nella  medefima  proporzione ,  nella  quale  i 
fleti  masculini  eccedono  (2)  i  femminini .  Dal  ca¬ 
talogo  del  Signor  Deparoieux  Tom.  viti,  e  xu.  ap¬ 
parisce  ,  che  /'  età  media  de'  Monaci  dal  xvi.  an¬ 
no  numerata  è  di  38.  -  ,  delle  Monache  di  40.  ~ 

lo  che  dà  la  proporzione  della  vita  nell' uno,  e  nell ’ 
altro  fejfo  230;  241.  Dalla  tavola  Sryikiana,  che 
fi  legge  prejjo  il  Signor  Sullmilch  pag.  232.  ri¬ 
trovò  la  proporzione  dell'  età  di  mezzo  degli  uo¬ 
mini  ,  all'  età  media  delle  femmine  dall'  anno  5. 
fatto  il  calcolo ,  ejfere  809  ;  87 5.  che  è  quafi  co¬ 
me  17.  18.  Dalle  medefime  tavole  del  Sig.  De- 
parcieux  circa  a ’  periodi  dell'  età  nelle  quali 
gli  uomini ,  0  le  donne  fono  in  maggior  pericolo  f 

H 

(1)  Può  a  quella  materia  riferirli  la  notitfìma  ,  ed  eccellente 
Opera  di  Bernardino  Ramazzine  De  Morbis  Jrtificum  ,  che  fa  ve¬ 
dere  quali  fono  le  ‘malattie  alle  quali  Soggiacciono  gli  Uomini 
a  motivo  delle  diverfe  Profeffioni  che  esercitano 

(2,;  Il  Sig*  de  Buffon  avverte  che  la  naturai  cogitazione  delle 
femmine  fa  sì  che  effe  vivano  più  lungamente  de*  mafchj per-, 
che  effendo  tutte  le  parti  che  compongono  i  loro  corpi  come 
le  offa  j  le  cartilagini  ,  ed  i  mufcoli  meno  Solidi ,  e  più  molli, 
di  quelle  del  corpo  dell’Uomo  più  tempo  ci  vuole  acciocché 
acquiflino  quel  grado  di  Solidità  da  cui  ne  deriva  la  morte  .  Da 
^  quella  offervazione  ne  deriva  che  quelli ,  i  quali  fono  di  una  co- 
fSituzione  apparentemente  debole  i  e  molto  fimile  a  quella  delle 
Donne  debbono  vivere  più  degli  Uomini  robufti . 
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raccolgo  la  fornata  degli  uomini  che  muojono  da' 
xx.  a  i  l.  anni  arrivare  al  numero  di  229.,  delle 
Jdcre  vergini  227.  lo  che  è  qua  fi  eguale.  Dall’¬ 
anno  50.  al  75.  di  quelli  441.,  di  quefte  396. 
Quindi  il  fefj'o  femminino  in  quefto  periodo  dell . 
età  è  piìt  vivace  del  masculino.  Dall ’  anno  lxxiv> 
al  xcv.  morirono  gli  altri  134.  di  814.  uomini  t 
Dall’anno  lxxv,  al  xcv.  187.  vergini ,  le  altre  i  1 , 
■poi  dal  xc  vi.  al  c.  5?  noi  facciamo  attenzione  al¬ 
lo  (iato  della  vita ,  l'  off erv azione  per  lo  piu  in  fo¬ 
gna  ,  che  lo  listo  del  matrimonio  rende  .g  i  uo¬ 
mini  più  longevi  del  celibato .  Per  dimostrarlo 
addurrò  alcune  cose  che  vengono  in  conseguenza 
dall’  ojfervazione  del  catalogo  di  48540.  morti  nella 
Parrocchia  di  S.  Suipizio  dal  1715.  al  1744.  prejfo 
il  Signor  Deparcieux .  Di  morti  de'  maschi  erano 
24073.,  delle  femmine  24467.,  di  modo  che  mo¬ 
rirono  394.  donne  di  più  de’  maschj .  /  fanciulli 
prima  de'  10.  anni  13240.,  le  ragazze  12244. 
Quindi  in  tale  età  le  fanciulle  furono  più  vivaci  ; 
e  ficcome  la  fomma  di  quelli  che  morirono  nel  fes¬ 
so  femminino  J or p affa  la  fomma  di  quelli  che  mo¬ 
rirono  nel  /ejfo  masculino ,  è  ucce!] ario ,  che  dopo 
quefto  tempo  morigero  tante  più  femmine ,  quanto 
meno  ne  morirono  prima.  Ancora’ fra  l'  anno  x.  e 
xv.  morirono  più  maschj .  Fra  /’  anno  poi  xx.  e  xxx. 
morirono  1293.  maschj ,  e  1337-  femmine ,  quindi 

le  morti  di  quefte  furono  maggiori  di  circa  ~o .  Fra 

quefli  morirono  ino.  giovani ,  180.  ammogliati , 
3.  vedovi t  609.  vergini ,  695.  maritate ,  33»  w- 
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dove .  Quindi  il  numero  del' e  vergini  fu  qua  fi  il 
doppio  minore  di  quello  de 1  giovani  ;  ma  quaji  4. 
volte  maggiore  il  numero  delle  femmine,  che  quello 
de 7  mariti ,  perchè  in  quell ;  età  molto  pericolano  ne ' 
parti ,  e  ne'  mali  muliebri .  Furono  in  oltre  le 
morti  de 7  ?*’//£*  dopo  i  xx*  »£■/  fejfo  mascolino 
3 5  j 2. ,  //?/  femminino  2172.,  de ’  maritati  vedovi 
6462* ,  delle  fémmine  0  vedove  10302*  Fra’ ma* 
schj  arrivarono  all’  anno  90.,  9.  celibi ,  e  ma¬ 
nti  *  Fra  le  femmine,  14*  fanciulle,  6  donne ,  e 
103.  vedove •  adunque  il  numero  de ’  celibi  al 
numero  de'  manti  qttafi  come  1.  a  z.  I  celibi  poi 
a 7  mariti  Jopravvifiuti  fino  a  90.  furono  come 
9.  4?  43.,  nel  fejfo  femminino  le  celibi  furono  alle 
maritate  0  vedove  come  a  la  proporzione  poi 
delle  vergini  che  p affarono  l7  età  di  90,  #//£  donne 
come  14.  a  109.  Quindi  la  proporzione  de7  vecchj 
che  '  vifièro  nel  matrimonio  è  molto  maggiore ,  che 
quella  di  coloro  che  vi  (fero  nel  celibato . 

Se  poi  ponghi  amo  l7  occhio  ad  altre  cagioni , 
come  alla  guerra,  alla  fame,  alle  malattie  è  mu¬ 
ravi  gito  so  quanto  quefìe  accrescano  il  numero  de 7 
funerali .  La  guerra  non  di  rado  tolse  ne7  Paefi 

F,°  ~  dì  maschi  >  fienza  far  conto  delle  malat¬ 
tìe  contagiose,  della  vidima ,  deli'  impedita  propa¬ 
gazione  del  genere  umano  ,  conseguenze  di  quel  ^ 
gravijjimo  furore  col  quale  in  fe  fi  e  fio  infierisce 
fcambievolment e  il  genere  umano  %  Fra7  morbi  al¬ 
tri  ve  ne  fono  che  vagando  con  grande  eft enfiane 
per  i  paefi,  e  per  le  Città  producono  grandtjjime 

H  2 
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ftycigU  come  i  mali  epidemici ,  la  pefie ,  il  va j no¬ 
lo  maligno  ,  le  febbri  petecchiali .  Così  la  pefie 
nel  1535.  in  Augnfia  uccise  1 3000  abitanti*  men¬ 
tre  non  ne  nacquero  che  1400.,  di  modo  che  con 

quejla  proporzione  qua  fi  fi  di  tutta  la  Città  refiò 

opprejfa  dalla  morte  (i) .  Nel  16 28.  il  numero  de 
nati  era  \\o6. ,  di  pefie  poi  morirono  9611.  qua  fi 
nove  volte  piu  de ’  nati  ,  c//  wW#  Biche  da  quel 
tempo  il  numero  degli  abitanti  fi  riduffe  alla  metà 
in  circa  (2).  Ancora  altre  malattìe  producono  al¬ 
ti  e  fi r agi  non  pìccole  fra ’  menali .  Di  aborto  ,  ® 

di  parto  difficile *  muore  qafi  fi  0  fi  de' nati:  di  con * 
vulfioni  fi  fj]  .<*  mettere  i  denti  fi:  di  [palo  di 
fan  gite  ,  ^  dì  tijichezza  fi  :  Ji  febbri  acute  infiam¬ 
matorie  ,  d' idropi fia  j  dd  a  pepi  e  fi  a  un  numero  quii  fi 
eguale ,  ~  (4):  rfi  parto  fi-  :  Ji  vecchia ja  fi  {. 


(i)  Nella  funcfta  peftilenza  che  afflile  la  mia  Patria  ne]  1348» 
e  che  con  i  più  vivi  colori  dell*  eloquenza  ci  defcrive  il  facondo 

noftro  Novellatore  morirono—  dei  Cittadini  ,  fe  non  c*  inganna 

3, 

Gio.  Morelli  nella  fua  Cronica  Campata  dietro  alla  Storia  de} 
Malefpina  nel  1718.  pag,  280. 

(1)  PhiL  Tranf.  À.  1733.  n.  428.  Abrigd.  Voi.  IX.  pag.  318, 

(3)  Gli  ultimi  regi It ri  di  Londra  portano  che  quella  malattia 
fa  in  oggi  di  ogni  altra  più  ftrage  in  quella  capitale,  ed  anche 
preiTo  di  noi  ,  o  fi  è  verificato  quefto  prelTo  a  poco  ,  o  i  Medici 
chiamano  con  un  tal  nome  molti  mali  che  prima  erano  diverfa- 
mente  appellati . 

(4)  Non  deve  tralafciarfi  il  Vajuoìo  giacche  il  Sig.  De  Ja  Con¬ 
cimane  nella  fua  prima  Memoria  fopra  l’Inoculazione  ha  alfe- 


Molte  altre  cose  in  quefto  genere  fi  leggono  pres¬ 
so  il  Kundmano  (s) ,  prefio  i  collettori  degli  alti 
de'  medici  di  Berlino  (i) ,  ed  il  Sullmilchio  ($).  Se 
ancora  vogliamo  ritrovare  la  proporzione  delle  fi  a- 
gioni  dell ’  anno ,  fino,  fecondo  gl*  insegnamenti  de" 
medici ,  ottime  quelle  che  fino  ugna  li  %  p  e  firn  e  quel¬ 
le  che  fin  varie ,  f&lutevoliffima  la  Primavera ,  poi 
V  Inverno ,  più  pericolosa  P  Efiate  ,  pericolofijfimo 
P  Autunno  (4).  Il  qual  detto  di  Ce  Ho  certamente 
fi  deve  intendere  in  generale  de*  morbi ,  e  delie  loro 
acce! fiori  non  dell'  e  filo  del  male ,  poiché  fpefib  ac¬ 
cade,  che  le  prime  accezioni  delle  malattie  mortali 
feguono  nell’  Autunno  ,  0  nell f  Inverno  fi  e  fio ,  e  che 
terminino  finalmente  con  cattivo  efito  uopo  P  e- 
a  m  no  zio  di  Primavera  nella  m  affi  ma  variazione 
della  fi  agitone,  e  nella  maggiore  espanfime  del  lì 
umori,  originata  dal  calore  r ai e fi adente •  Gioverà 
qui  il  riporre  la  tavola  data  fuori  dal  Keedeboo- 


rito  elfer  cofa  provata  che  ogni  anno  muore  dì  quello  male  la 

n 

quartadeeima  parte  degli  Uomini ,  che  viene  aci  elfere  ►—— <  in  circ* 

{1)  Reflexfones  uber  die  Krankheits-und  Todtcn-Liften  In  rarior* 
Nat.  &  Art.  pag.  1248'  Breslav.  1737.  in  foglio. 

(2)  Decade  IL  Voi.  I.  pag.  Ho.  Voi.  III.  pag.  16.  Voi  V.  pag.  44. 
Voi.  VII.  pag.  1. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  255.  .  _ 

<4)  Ippocrate  dopo  aver  detto  ne5  Tuoi  Aforifmi  Sez.  Ili .  n.  XV  . 

che  le  liceità  fono  più  falubri  de*  tempi  piovofi  nell’ Aforifmo 
XX.  efeg.  affegna  le  malattie  che  più  fpelfo  accadono  nelle  re» 
fpettive  Cagioni  dell*  anno ,  e  le  fue  dottrine  fono  confermate 
dall*  efperienza  di  XXII.  fecoli  in  circa,  quanti  ce  ne  corrono 
dal  tempo  in  cui  ville  fino  a  noi,  e  fpiegate  in  parte  dal  più 
volte  citato  Hoffmanno  nella  fua  Differì.  Ve  temporibus  mm 
ffrlubyìbus  * 


* 

é 


iBÌo(t),  e  raccolta  dalie  ojferv azioni  fatte  per  31. 
anno  all  Hay a.  La  fiamma  ai  quei  che  mmjono  in 
tutto  il  corjo  dell'  anno  è  di  11 66.  ,  di  quefti  102. 
nel  mese  di  Gennaio,  88.  in  Febbraio,  95.  nel 
Marzo,  77.  nell'Aprile,  1 12.  nel  Maggio,  100. 
nel  Giugno ,  92.  nel  Luglio,  95*  nell’  Agofio ,  99. 
nel  Settembre ,  93*  nell7  Ottobre ,  95»  nel  Novena 
bre  ,  99.  nel  Dicembre.  Quindi  meno  di  tutti  fo¬ 
no  i  morti  nel  Febbraio  ,  e .  Aprile  ,  più  nel  Mag¬ 
gio ,  Gennaio ,  Settembre  ,  e  Dicembre ,  dall*  equi* 
mzìo  di  P rimavara,  al  fo! [tìzio  Efiivo  307.,  dal 
joljììzio  d* Inverno  all  equinozio  di  Primavera  28 6. 
ed  altrettanti  dal  folftizio  Efiivo,  all  equinozio  Au¬ 
tunnale  .  Dall  equinozio  Autunnale  al  fq/ftizio 
d'  Inverno  287.,  di  maniera  che  il  numero  di  quei 
che  muoiono ,  viene  ad  e  fiere  maggiore  dalla  Pri¬ 
mavera  all  Autunno,  che  in  altro  tempo . 

XIV. 

Siccome  poi  le  cose  espofie  fin  qui  non  lì  pos¬ 
sono  raccogliere  cl  altrove ,  che  da  un  gran  nume¬ 
ro  di  ojjervazioni  continovate  per  più  anni ,  ed  al¬ 
trimenti  con  più  ficurezza  confermar (ì ,  e  fimo  da 
poter  fi  pienamente  %  e  con  certezza  applicare  a 
molti  ufi,  non  falò  nella  cognizione  delle  malattie , 
e  nel  cautelar  fi  da  una  morte  immatura,  nel  com¬ 
putare  la  potenza  de  Regni ,  e  delle  Città ,  nel  de¬ 
terminare  il  valore  vitalìzio  delle  penfioni  annue, 
e  J peci  almente  poi  nella  confii  de  razione  del  fa  pi  e  n- 

(5)  Phil.  Tranf.  A.  173$,  pag,  401,  n.  450,  Abrig’d  Voi. IX* 
J>  ag.  515. 
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tiffimo  ordine  po/lo  da  Dìo  ottimo  muffirne  in  tutte 
le  cose  anche  avverse  cofpiranti  a  ottani  usi  ; 
quindi  a  (ferisco ,  offendo  tuli  cose  così  fatte ,  che 
farebbe  da  de  federar  fi ,  che  quelli  a'  quali  fi  dà 
l  occafione  di  fare,  0  di  (correre  i  fa fi ì  manuali  , 
for  mufferò  cataloghi  fimi  li ,  quanto  fi  può  accuraiis- 
fimi,  e  gli  c>  mimica  (fero  cortesemente ,  accio  da 
effe  fe  ne  deduci  fiero  conseguenze  fempre  piu  effe- 
se,  e  più  fu  are.  Quefìo  Jpecialmente  de  federerei 
che  Ji  fa  uff  e  nella  nofìra  Svizzera ,  e  nel  Domi¬ 
nio  di  Lungo,  del  quale  a  motivo  della  penarla 
di  accurate  ojferv azioni  ho  phittofto  voluto  tacere , 
che  esporre  cose  incerte  ,  0  poche.  Volentieri  cer¬ 
tamente  con f e  fio  la  corte  fra,  'e  d  opera  di  alcuni 
Signori  della  Città  ,  e  della  nofìra  Campagna  ,  ì 
quali  aderirono  V  voti  del.  celebre  mìo  anteceffore 
Signor  Gio.  Jacopo  Scheuchzero,  e  a'  miei  col  co¬ 
municarci  alcune  cose  jopra  quefìo  argomento  ;  ma 
non  potendo  quefee  buffare  per-  tirare  gì  ufi  am  ente 
delle  conclufioni ,  di  nuovo  gli  prego  ,  e  gli  [congiu¬ 
ro,  che  fe  guano  a  fom  minili  rare  le  oJJ'erv azioni , 
che  pojfom  illufìrare  quella  utiliffìma  Dottrina . 
Quefte  ottimamente  converranno  al  noftro  infittito  ì 
Je  nel  Diario  nel  quale  fi  notano  i  matrimoni,  i  na¬ 
ti  ,  i  morti ,  rispetto  a  quefii  accenni  fe  il  fefio ,  /’  età , 
il  genere  di  vita ,  le  malattie ,  il  giorno  della  mor¬ 
te ,  e  diftinguanfi  pure  i  foreflieri  da*  naturali, 
feccome  i  cittadini  fra  gli  efìeri .  Dipoi  da  quefìo 
Diario  farebbero  da  cofìitmrfi  de*  cataloghi  fecon¬ 
do  tutte  quefie  differenze  ,  i  quali  farebbero  an¬ 
cora  di  un  maggior  uso  fe  fe  potè  fiero  paragon  are 
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col  catalogo  de"  viventi  in  ciascuna  famìglia  *  età  , 
fejj'o ,  fiato  di  matrimonio  *  di  vedovanza  ,  di  celi - 
baio  %  e  di  vita  di  qualunque  genere .  0//r?  #  r/0 
fé  fi  aggiungere  ogni  mese  fecondo  il  configlio  de 1 
Medici  e  spentili  mi ,  770^  de*  malati ,  de*  morbi % 

de *  rimeclj  >  de 1  convalescenti ,  de*  morti ,  7*0  crede* 
rei  che  non  fi  poteffe  far  cosa  più  utile ,  fpecial - 
mente  per  la  pratica  medica ,  £  C072  piacere  an¬ 
nunzio  ,  0^  da'  miei  celebri ,  onora  tifi  mi ,  £7/ 
ci  filmi  Colleghi  da  qualche  tempo  in  qua  è  fiato 
ciò  intrapreso  non  fenza  frutto .  Conceda  Iddio , 
tutte  quefie  cose  fervano  per  la  gloria  del  no¬ 
me  fuo  ,  r  per  prò  fimo  ;  e  così  Nos  do- 

ceat  numerare  dies  noftros,  ut  inducamus  ani- 

» 

munì  fapientem  •  &?/.  xc.  v.  1 2. 

■'V  "■ .  -  "  ■  . 
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